


EDITORIALE

LLeggiamo con speranza dell’annuncio del ministro Padoan che il 2015 sarà l’anno di uscita dalla crisi. Non è la prima volta
che ascoltiamo quest’annuncio, ma la nostra fede è più forte dei dubbi. Perché, sia chiaro, noi siamo dalla parte dell’otti-
mismo, della fiducia. Lo dico senza alcun sarcasmo. Il piano Juncker per i nuovi investimenti europei prevede una so-
stanziale raccolta di fondi privati, che andranno gradualmente a costituire il Fondo. Ora, come si raccolgono i capitali di
rischio, i capitali di investimento, senza fiducia? Di più, spiegano gli studi che occorre quello che gli economisti chiamano
“un’aspettativa di domanda”, cioè la convinzione, da parte degli investitori, che il prodotto, il progetto, l’impresa in cui in-
vestono avrà successo, piacerà, avrà dei clienti insomma. 
È quello che noi crediamo tutti i giorni. Lo crediamo quando difendiamo i prodotti agricoli italiani, prodotto secolare di un
sapere del territorio e di una cultura non geneticamente manipolabile. È quello che facciamo quando lavoriamo a favore
di servizi di prossimità per i lavoratori e i cittadini, i più deboli innanzitutto. Il governo, con recenti provvedimenti, ha “stretto”
le regole per Caf e Patronati. Non sono provvedimenti draconiani quanto annunciato, anche perché abbiamo saputo farci
sentire. E non ne abbiamo paura: se vi sarà una selezione, essa colpirà le organizzazioni fragili, poco radicate sul territo-
rio. Noi siamo in grado di ampliare, invece, la nostra rete, e di saltare ogni asticella. 
Oltre che ottimisti, siamo anche curiosi. Attendiamo di vedere alla prova il jobs act e la legge di stabilità 2015: dopo una
discussione a nostro avviso molto ideologica da ogni versante, adesso si deve mettere alla prova il progetto. Alleggerire
il costo del lavoro ci convince, e anche consentire un’uscita più flessibile ai lavoratori non per lasciarli per strada (in primo
luogo, ma non solo, per spirito etico: ma anche perché ogni disoccupato in più è un consumatore in meno, la sua povertà
è povertà di tutto il sistema economico). Ci convince di meno l’ennesimo innalzamento dell’Iva, classico espediente dei
tempi duri. Si chiese un ormai anzianissimo Andreotti se ci fosse davvero stato necessario mobilitare i migliori professori
(era il governo Monti) per alzare l’Iva come minacciato, dall’anno prossimo. Non ci pare un grande cambiar verso, que-
st’ultimo. Insomma, rimaniamo svegli, critici, senza pregiudizi, ma attenti ai fatti.
Pensiamo all’importanza della ricerca e della tecnologia: assieme alla tradizione, alla eccellenza del cibo e del territorio, ci
importa e ci piace l’eccellenza tecnologica: qui da basso, salutiamo tutti con la mano il capitano Cristoforetti, lassù, e pen-
siamo che l’Italia ha eccellenze che non devono tanto essere tenute a casa, con i soliti piagnistei sulla fuga dei cervelli,
ma mandate ovunque, nell’economia globalizzata, fino allo spazio, perché solo con una presenza globale rimarremo com-
petitivi, presenza che è anche di persone, di cultura, di esempi. Per questo stiamo lavorando ad allargare la nostra rete di
patronati all’estero: la comunità italiana in America e in Europa è al centro della nostra attenzione. 
Infine, un pensiero per il nostro Presidente, il Presidente di tutti gli Italiani, il Presidente della Repubblica Italiana, Giorgio
Napolitano, il quale, come aveva ormai da tempo preannunciato, ha rassegnato dopo 9 anni circa le dimissioni dall'inca-
rico. Un giorno molto importante che sicuramente sarà ricordato in modo particolare, soprattutto perchè mai si è verifi-
cato che un Presidente della Repubblica fosse riconfermato per il secondo mandato. Ma quello che di più mi indispone e'
l'ipocrisia di personaggi politici che criticano, per partito preso, l'operato di questo signore solo per dover dire si poteva
fare meglio, si deve fare meglio; ma allora dove eravate quando 2 anni fa bisognava eleggere una figura nuova alla sca-
denza del primo mandato di Giorgio Napolitano? Vi rendete conto che è stato costretto a farsi rieleggere perché' non siete
stati capaci di trovare di meglio? Oggi, almeno oggi, siate umili e devoti alla Nazione, e' un dovere verso il nostro Paese è
portiamo rispetto alla nostra bella Italia e diciamo Grazie Giorgio Napolitano, riposati e buona fortuna Italia.
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VISTO DALL’ UNSIC

a legge di stabilità 2015 è
stata approvata dal Parla-
mento, dopo il previsto dibat-

tito parlamentare che ha portato
alcune modifiche al testo, confer-
mando peraltro l’impostazione voluta
da Palazzo Chigi. Una “finanziaria” di
tagli, quindi, imposti dal rigore euro-
peo, che peraltro vale anche da giu-
stificazione per far passare misure
altrimenti destinate a vivaci opposi-
zioni. E alcune misure di sostegno al
reddito delle famiglie, nel tentativo di
mantenere un equilibrio tra rigore fi-
nanziario e le richieste di inserire ri-
sorse per tenere in piedi il sistema
economico e sociale.
La misura-simbolo, per il governo
Renzi, è quella degli “80 euro”, l’au-
mento del salario netto per un’ampia
platea di lavoratori dipendenti a
basso reddito (ma non per i pensio-
nati e i precari, osservano molti), ot-
tenuto operando sul costo lordo del
lavoro. Una misura che i critici di
Renzi insinuavano fosse spot, provvi-
soria, e che viene resa definitiva. 80
è anche il numero chiave per leggere
la misura del bonus bebè, che sarà
per tre anni, e poi si vedrà: va alle fa-
miglie che abbiano un figlio nel 2015
e un Isee sotto i 25mila euro annui.
Tra le misure rivolte ad alleggerire il
peso delle famiglie, il congelamento
del canone Rai (in attesa di una ri-
forma del sistema all’insegna del pa-
gare meno, pagare tutti), la
detassazione dei ticket pasto elettro-
nici di 7 euro. Per la casa, prolungate
le finestre di agevolazione fiscale per
mobili e elettrodomestici che pos-
sono essere calcolati con le spese di
ristrutturazione. Alcune misure sono
state annunciate come mirate a scon-
giurare un aumento grave dei carichi,

ma tutto è relativo, pur sempre di au-
menti si stratta: in primo luogo, que-
sto discorso vale per il “tetto” allo
spazio di aumento dell’Imu e della
Tasi da parte dei Comuni. Tra le mi-
sure strategiche, una scelta notevole
è quella di una forte iniezione di nuovi
insegnati nella scuola, mirando a sta-
bilizzare l’area di maggiore sofferenza
del precariato nella pubblica ammini-
strazione.
Nei confronti delle imprese, senz’al-
tro notevole lo sforzo di riduzione del-
l’Irap legato alla deduzione dei costi
dei dipendenti a tempo indetermi-
nato, che si accompagna però al ri-
pristino di aliquote più alte. Una vera
novità è il “Tfr in busta paga”, una
possibilità per i dipendenti privati che
si vedrebbero anticipare, a richiesta, il
Tfr, un modo per migliorare la liquidità
delle famiglie, ma anche questa mi-
sura ha suscitato critiche: in partico-
lare, essa sarà probabilmente scelta
dai lavoratori con difficoltà di bilancio,
per tappare debiti e problemi, ma alla
fine costoro si troveranno con la li-
quidazione “bruciata”, e anche l’alter-
nativa del convogliamento del Tfr
verso la pensione integrativa, già illu-
strato al pubblico come ancora di sal-
vezza per le magre pensioni Inps del
nuovo secolo, rischia di sbiadire un
po’. Senza contare i problemi di liqui-
dità per le piccole aziende.
Anche per l’Iva, a fronte dell’allegge-
rimento degli ebook, i nuovi libri elet-
tronici da leggere su schermo, che
scendono al 4% di Iva, mentre vivaci
discussioni ha suscitato l’aumento
dell’Iva sui pellet, una fonte di calore
ritenuta marginale ma che ha una sua
rilevanza sociale per le famiglie che
abitano nelle aree montane o che co-
munque non vivono in case metaniz-

zate. Ma soprattutto, la previsione a
scalare dell’aumento delle aliquote
Iva, se la spending rewiev non darà i
risultati previsti. Una sorta di minac-
cia, una spada di Damocle per i con-
sumatori e i produttori. Vediamola,
comunque, la spending rewiev: in-
somma i corposi tagli alle spese dello
Stato, che secondo le teorie econo-
miche pro-austerity devono servire
per tenere i conti pubblici in ordine,
ma secondo altri punti di vista signifi-
cano anche minimizzare il ruolo vitale
della spesa pubblica per l’economia
di mercato.
Se avremo più insegnanti, il Ministero
dell’Istruzione e Università si vede
però tagliare il bilancio, e così pres-
soché tutte le altre amministrazioni
statali, in un quadro in cui permane il
blocco degli stipendi del settore pub-
blico. Rimane da dire di molte novità
fiscali, tra cui il nuovo regime dei mi-
nimi delle partite Iva, e del regime dei
patronati, dove l’intervento del Parla-
mento ha contenuto i tagli eccessivi
della proposta governativa. Su questi
temi, rimandiamo alle apposite rubri-
che di Infoimpresa, in questo e nei
numeri successivi.

La nuova legge
di stabilità

L
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UNSIC INFORMA  

l Governo ha reso noto con pub-
blicazione sulla Gazzetta Ufficiale
n°300 del 29 dicembre 2014, il

DPCM 11 dicembre 2014 con la Pro-
grammazione transitoria dei flussi
d’ingresso dei lavoratori non comuni-
tari per lavoro non stagionale per
l’anno 2014. Le domande potranno
essere inviate a partire dalle ore 9.00
del 30 dicembre 2014, tramite il sito
del Ministro del Lavoro.
La scadenza è fissata al 30 agosto
2015. I lavoratori stranieri, per motivi
di lavoro subordinato non stagionale
e di lavoro autonomo, ammessi in Ita-
lia sono 17.850, inclusa una quota di
2mila ingressi per Expo 2015.
Nello specifico la quota è così ripartita:
> 1000 lavoratori stranieri aventi
completato programmi di formazione
ed istruzione nei Paesi d’origine ai
sensi dell’art.23 del decreto legisla-

tivo 25 luglio 1998, n°286;
> 2.400 lavoratori autonomi apparte-
nenti alle seguenti categorie:
- Imprenditori di società che svolgono
attività di interesse per l’economia ita-
liana che effettuano un investimento
significativo in Italia, che va a soste-
nere o accrescere i livelli di reddito.
- Liberi professionisti esercenti pro-
fessioni vigilate, oppure non regola-
mentate ma rappresentative a livello
nazionale e comprese negli elenchi
curati dalla Pubblica amministrazione
- Titolari di cariche di amministrazione
o di controllo di società, di società
non cooperative, espressamente pre-
viste dalla normativa vigente in mate-
ria di visti d’ingresso; artisti di chiara
fama internazionale o di alta qualifi-
cazione professionale, ingaggiati da
enti pubblici o privati.
- Cittadini stranieri per la costituzione

di imprese 2start-up innovative” e ti-
tolari di un rapporto di lavoro di na-
tura autonoma con l’impresa.
> 100 lavoratori stranieri per motivi di
lavoro subordinato non stagionale e
di lavoro autonomo di origine italiana
per parte di almeno uno dei genitori
fino al terzo grado di linea diretta di
ascendenza, residenti in Argentina,
Uruguay, Venezuela e Brasile.
Le quoti restanti sono riservate  a co-
loro che devono convertire in lavoro su-
bordinato il permesso di soggiorno già
posseduto ad altro titolo. Al fine di far
coincidere i reali fabbisogni territoriali
con le richieste presentate le quote per
lavoro subordinato previste dal decreto
verranno ripartite dalle Direzioni Territo-
riali del Lavoro, del Ministero del Lavoro
e delle Politiche Sociali, sulla base delle
effettive domande pervenute agli Spor-
telli Unici per l’Immigrazione.

Governo: pubblicato il DPCM 
con i flussi d’ingresso per l’anno 2014

I



6

l cluster marittimo italiano ricopre
un ruolo di rilievo nell’economia no-
strana, contribuendo con il 2,6% al

Pil;. L’economia del mare gioca un ruolo
fondamentale nel nostro paese e deve
essere considerata una chiave impor-
tante per il futuro; il volume d’affari pro-
dotto è importante, ha forti margini di
crescita e può raccogliere grandi inve-
stimenti anche orientati verso l’estero.
Purtroppo l’Italia, rispetto al resto
delle economie mondiali , non riesce
ancora a sfruttare nel modo migliore
le potenzialità di cui dispone. Il bacino
ittico meriterebbe un rilievo di gran
lunga superiore, anche da un punto
di vista politico; si pensi alla riforma
sulla governance dei porti che da anni
non viene presa in considerazione.
Le coste italiane si estendono per
circa 8300; esse dovrebbero quindi
essere valorizzate con un peso mag-

giore da un punto di vista economico,
politico e sociale. In dieci anni il set-
tore ittico nazionale ha perso circa
l’88% dei fondi a disposizione, ma ciò
sembra non essere servito di lezione,
se si considera il neonato rischio di
vedere inutilizzati e, quindi tagliati, i
30 milioni di euro di fondi comunitari
destinati proprio alla pesca.
Sulla base della regola “N+2”, infatti,
a fronte di fondi non spesi entro i due

anni successivi all’erogazione, è pre-
visto il taglio degli stessi per il settore
in questione. Una pessima notizia
dato che in Italia i contributi sottratti
sarebbero andati a cofinanziare ben il
50% degli investimenti di settore.
In euro il danno è pari a minori inve-
stimenti per circa 60 milioni. Un pec-
cato per un settore che potrebbe fare
da traino per la ricrescita del nostro
paese.

Il settore pesca
e lo spreco di fondi Ue

i cittadini stranieri che vi-
vono in Italia può essere ri-
chiesta una certificazione di

conoscenza della lingua italiana a li-
vello A2, che serve ad esempio per ri-
chiedere il Permesso di Soggiorno CE
per soggiornanti di lungo periodo.
La conoscenza della lingua italiana a
livello A2 è una classificazione del
grado di conoscenza dell’italiano che
rientra nel Quadro Comune di Riferi-
mento Europeo (QCER). I cittadini
stranieri per ottenere il riconosci-
mento del livello A2 devono dimo-
strare di capire e saper usare frasi di

uso comune in lingua italiana. Cono-
scere ed usare in modo corretto la lin-
gua del paese in cui si vive o si lavora
è di fondamentale importanza, sia a
livello sociale, consentendo una mi-
gliore integrazione e un più proficuo
inserimento nelle dinamiche relazio-
nali del paese, sia a livello econo-
mico-professionale, andando ad
innalzare il livello di efficienza ed effi-
cacia dei processi produttivi messi in
essere dal lavoratore straniero.
E’ per questo che con l’anno nuovo la
struttura Unsic si arricchisce di un
nuovo accordo che va ad impreziosire

ulteriormente la già vasta gamma di
servizi offerta ai suoi associati. In data
7 gennaio 2015, infatti, è stato siglato
un accordo tra Enuip, l’Ente di forma-
zione professionale dell’Unsic, ed Ica-
rum Coperativa Sociale Onlus.
L’accordo prevede che gli immigrati
che usufruiscono già dei servizi Unsic
e necessitanti del certificato relativo
al superamento del test di italiano li-
vello A2, ai sensi del Nuovo Accordo
di Integrazione, potranno svolgere il
test con lo stesso Icarum, partner fi-
dato Unsic che si fa garante della
qualità del servizio offerto.

Accordo Enuip ed Icarum

A
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iflettori puntati sui giovani e
sulle loro aspettative socio-
economiche. E’ questo il focus

del bando europeo della DG Innova-
zione e Ricerca inserito nel programma
Horizon 2020  per la presentazione di
progetti di promozione dei giovani
come motore di cambiamento so-
ciale e che si pone come obiettivi
l’analisi delle norme, dei valori e degli
atteggiamenti dei giovani in Europa,
così come le loro aspettative in ma-
teria di ordine pubblico e di organiz-
zazione della vita economica, sociale
e privata, compresa l’organizzazione
delle città e dello spazio, ed il com-
mercio etico.
Ciò dovrebbe includere i giovani
adulti di diverse età e sesso, e prove-
nienti da diverse etnie e religioni non-
ché da differenti contesti geografici e
socio-economici, tenendo in consi-

derazione sia gli individui che le gio-
vani famiglie. Fondamentale sarà in-
dagare gli atteggiamenti dei giovani
verso un modello socio-economico
più sostenibile e le sue varie caratte-
ristiche in confronto con le genera-
zioni più anziane, tra cui l’evoluzione
delle relazioni di genere, al fine di va-
lutare le potenzialità e la disponibilità
dei giovani ad essere motore di cam-
biamento e la loro propensione alla
creatività nell’individuare soluzioni e
prassi. Altro step è da ricercarsi neIl’
individuazione delle opportunità e
degli ostacoli che i giovani vedono
come catalizzatori o inibitori della
transizione socio-ecologica e come
potrebbero essere affrontati dalla po-
litica al fine di promuovere una so-
cietà sostenibile e innovativa in
Europa, anche attraverso l’educa-
zione formale e informale. La ricerca

dovrebbe esaminare come il cambia-
mento di valori culturali potrebbe
contribuire al raggiungimento di una
società inclusiva e sostenibile. I pro-
getti possono essere presentati da
Cooperative, Enti di formazione, Cen-
tri/Enti di ricerca, Imprese dell’econo-
mia sociale, Organizzazioni non profit
e parti sociali.
Le proposte devono essere presen-
tate obbligatoriamente da almeno tre
soggetti giuridici provenienti da tre
Stati membri o paesi associati.
Il contributo massimo può raggiun-
gere il 70% dei costi totali ammissi-
bili, mentre, solo nel caso di azioni di
innovazione presentate da persone
giuridiche senza scopo di lucro, il
contributo potrà coprire il 100% dei
costi totali ammissibili. La scadenza
del bando è fissata al 28 maggio
2015.

Bando europeo: i giovani come motore
di cambiamento sociale
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ell’edizione del 22 dicembre
2014 il principale quotidiano
economico-finanziario nazio-

nale ha dedicato un redazionale a
Fondolavoro. Grande significato ha
avuto per noi questa opportunità,
consentendoci d i far conoscere alla
grande fetta di lettori del giornale, le
peculiarità e le strategie della nostra
attività. Di seguito il testo completo
del redazionale: 
Fondolavoro, fondo paritetico inter-
professionale nazionale per la forma-
zione continua delle micro, piccole,
medie e grandi imprese, è un ente as-
sociativo istituito nel 2009 per inizia-
tiva di Unsic - Unione nazionale
sindacale imprenditori e coltivatori e
Ugl - Unione generale del lavoro, con
l’obiettivo di finanziare i piani forma-
tivi territoriali, settoriali, aziendali, in-
dividuali proposti (su esplicito

mandato delle aziende iscritte senza
alcun onere) da enti di formazione ac-
creditati sempre da Fondolavoro.
I piani formativi sono preventiva-
mente concordati con le parti sociali
e vengono valutati con l’ausilio di co-
mitati di settore afferenti alle se-
guenti aree operative: agricoltura e
pesca, artigianato, commercio e ser-
vizi, industria, sociale e sanitario, edi-
lizia. Fondolavoro espleta la propria
attività in funzione dei fabbisogni for-
mativi (ottemperanza/sviluppo), della
composizione quali/quantitativa e
della distribuzione territoriale degli
enti beneficiari. La strategia di Fon-
dolavoro risponde all’esigenza I piani
sono valutati dai comitati di settore.
La formazione continua con una me-
todologia di approccio tipicamente
bottom up, raccogliendo cioè le sol-
lecitazioni che provengono dagli enti

beneficiari iscritti e dai loro lavoratori
e, dunque, attraverso un’analisi li-
neare delle necessità formative e la
conseguente ottimizzazione di mo-
delli, strumenti e procedure per l’ela-
borazione, gestione e controllo delle
attività finanziate. Per una maggiore
trasparenza e garanzia della corretta
esecuzione dei piani formare.
Fondolavoro ha provveduto ad accre-
ditare anche i revisori legali (persone fi-
siche/giuridiche) cui affidare gli
incarichi di certificazione delle spese
sostenute e delle procedure applicate.
Le attività formative sono finanziate da
Fondolavoro mediante accesso non di-
screzionale né selettivo al cosiddetto
“conto formazione aziendale/aggre-
gato”, che consente agli enti benefi-
ciari di autodeterminarsi e disporre
liberamente delle risorse accantonate
di propria competenza.

Fondolavoro trova spazio
nella prestigiosa vetrina del Sole24Ore

N
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o scandalo di “Mafia Capitale”
rischia di mettere in cattiva
luce fondamentale delle coo-

perative sociali nel generare servizi
necessari alla comunità, un ruolo
sempre più importante in una fase
storica in cui crescono i bisogni so-
ciali, ma si chiede al welfare di essere
“sostenibile” in termini di costi e
“prossimo”, cioè attuato da soggetti
vicini alla comunità.
Per una grande cooperativa sociale
romana i cui vertici si sono rivelati di-
sonesti (ma non i suoi lavoratori, a
quanto sappiamo), migliaia e migliaia
sono le cooperative costituite ai sensi
della legge 381/1991 che ha intro-
dotto la fattispecie delle cooperative
sociali, le quali hanno lo scopo di per-
seguire l’interesse generale della co-
munità dalla promozione umana
all’integrazione sociale dei cittadini
definendo, inoltre, la figura giuridica
delle “persone svantaggiate” tra le
quali rientrano: i disabili fisici e psi-
chici e sensoriali, minori in età lavo-
rativa in situazione di difficoltà

familiare, i tossicodipendenti, gli al-
colisti, gli ex degenti di istituti psi-
chiatrici anche giudiziari, i soggetti in
trattamento psichiatrico,  le persone
detenute o internate negli istituti pe-
nitenziari, i condannati e gli internati
ammessi alle misure alternative alla
detenzione e al lavoro esterno.
E’ bene ricordare, ai fini di una mi-
gliore comprensione, che le coopera-
tive sociali si distinguono in
cooperative sociali di tipo A, che si
occupano della gestione dei servizi
socio-assistenziali, sanitari ed educa-
tivi; e cooperative sociali di tipo B,
che gestiscono attività agricole, indu-
striali, commerciali o di servizi per l’in-
serimento lavorativo di persone
svantaggiate. In varie circolari Inps si
è più volte toccato il tema della mo-
dalità di computo della percentuale
del 30% delle persone svantaggiate
all’interno delle cooperative sociali.
Fino al 1993 nel rapporto persone
svantaggiate/totale forza lavoro, il de-
nominatore era occupato da tutti i la-
voratori ma, in seguito, l’Inps ha

modificato i propri parametri proprio
per non venir meno al principio car-
dine della legge 381/1991, ossia alla
sua finalità solidaristica. La Circ. n°
188, 17.6.1994 rende noto che le per-
sone cosiddette svantaggiate non
concorrono alla determinazione del
numero complessivo dei lavoratori in
parola cui ci si deve riferire per deter-
minare l’aliquota prevista dalla
L.381/91 (30%).
Da segnalare, inoltre, la risposta del
Ministero del Lavoro  al quesito posto
in essere dai Consulenti del Lavoro
nel 2009, che specifica che in casi
come quello delle Cooperative Sociali
a oggetto plurimo, facenti attività pre-
viste dall’ art. 1, lett. a) e b) della
legge 381/1991, è considerato cor-
retto calcolare la percentuale di lavo-
ratori svantaggiati in rapporto al solo
personale impiegato nell’attività di
“tipo B “, mentre, restano esclusi, i la-
voratori impiegati nell’attività socio-
sanitaria ed educativa di “tipo A”,
facendo riferimento alle due distinte
posizioni contributive aperte all’Inps. 

9

UNSICOOP  

Cooperativa sociale:al di là di “Mafia Capitale”,
una realtà fondamentale per il welfare italiano 
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na delle novità introdotte
dalla Legge di Stabilità 2015
ci riguarda direttamente.

Sono stati modificati, infatti, alcuni
criteri per l’esercizio dell’attività di pa-
tronato. Oltre alla riduzione del Fondo
Patronati di 35 milioni di euro (nella
prima stesura erano 150 milioni) e
della percentuale previdenziale (trat-
tenuta sui contributi previdenziali) da
0,226 a 0,207, il legislatore ha messo
mano anche alle regole per il ricono-
scimento del patronato e ne ha,
anche, ampliato le competenze.
Nella precedente normativa era pre-
visto, per l’anno 2015, che i patronati
dovessero avere una presenza sul ter-
ritorio pari ai 2/3 delle regioni e delle
province (anche nelle macroregioni),
la legge di stabilità, modificando la
norma, ha dettato nuovi criteri: pre-
senza in un numero di province la cui
popolazione sia almeno pari al 60%
della popolazione (in base all’ultimo
censimento), avere almeno otto uffici
in Stati esteri, avere una attività pari
al 1,5% (i famosi punti). Il legislatore,
però, modifica anche il campo di in-
tervento dei patronati andando a rive-
dere le norme previste dall’art. 10
della L. 152/2001 (attività diverse). Ac-

canto alle attività tradizionali sulla pre-
videnza e l’assistenza (che rimangono
obbligatorie e gratuite per i cittadini)
si ampliano le competenze preve-
dendo la possibilità di prestare servizi
in favore di soggetti privati e pubblici,
senza scopo di lucro, su materie quali
il diritto sul lavoro, la sanità, il diritto di
famiglia e delle successioni, il diritto
civile e della legislazione fiscale, sulla
tutela della sicurezza nei luoghi di la-
voro. Il patronato diventa così interlo-
cutore privilegiato delle pubbliche
amministrazioni anche come sup-
porto per l’anagrafe e i certificati. 
Saranno dei decreti del Ministero del
Lavoro a definire il quadro di queste
importanti novità. Questa è la grande
sfida che il patronato Enasc dovrà af-
frontare nei prossimi mesi: la nostra
struttura sarà in grado di cogliere
queste nuove opportunità che il legi-
slatore ha previsto.
Tutta la nostra struttura, da quella na-
zionale a quella territoriale, dovrà al-
zare la qualità per non perdere questa
revisione dei compiti del patronato:
diventeremo sempre di più soggetti a
360 gradi nel nuovo Welfare state.
Si ricordano, infine, le principali novità
previdenziali inserite nella legge di

stabilità: le modifiche alla Legge For-
nero, viene tolta la penalizzazione
sulle pensioni anticipate rispetto ai 62
anni di età anagrafica per chi matura
i requisiti entro 31 dicembre 2017 (il
famigerato 1% per i primi due anni di
anticipo e 2% per i successivi), si mo-
difica il sistema di calcolo delle pen-
sioni introducendo un limite rispetto
all’importo che sarebbe stato liqui-
dato secondo le regole antecedenti la
L. 214/2011 (si rimette il limite dei 40
anni per il calcolo della pensione, i
contributi eccedenti non vengono
considerati); i fondi pensione, viene
elevata la tassazione dal 11% al 20%;
l’amianto, viene reintrodotto l’art. 13
della L. 257/1992 che prevede l’attri-
buzione di una maggiorazione contri-
butiva pari al 1,5 per gli esposti
all’amianto per periodi pari o superiori
a dieci anni.
Vengono estese le prestazioni assi-
stenziali erogate dal Fondo per le vit-
time dell’amianto ai malati di
mesotelioma; pagamento pensioni, i
beneficiari di più trattamenti pensio-
nistici (comprese invalidità civili e ren-
dite Inail) percepiranno gli importi il
giorno 10 di ciascun mese con un
unico pagamento.

Legge di Stabilità 2015:
commento alle novità previdenziali

CAF/PATRONATO

U
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art.25 del DL 24 giugno 2014,
n°90, convertito con modifi-
cazioni dalla L. 11 agosto

2014, n°114, ha introdotto rilevanti
novità circa la gestione delle pratiche
dei Minori Invalidi prossimi al compi-
mento della maggiore età. Risultano
soggetti interessati i minori invalidi ti-
tolari con indennità di accompagna-
mento o di comunicazione per i quali
il fulcro principale delle novità intro-
dotte in materia, si ritrova nella non
obbligatorietà della previa presenta-

zione della domanda in via ammini-
strativa Inoltre, i soggetti che abbiano
già presentato domanda di accerta-
mento sanitario, non saranno obbli-
gati a sottoporsi all’accertamento, a
meno che non abbiano interesse al ri-
conoscimento delle prestazioni non
economiche.
I destinatari  delle nuove disposizioni
saranno però tenuti comunque a pre-
sentare, una volta raggiunta la mag-
giore età, il modello AP 70. Invece,
per  i minori titolari di indennità di fre-

quenza è possibile richiedere già sei
mesi prima il compimento della mag-
giore età la pensione di inabilità civile
e/o assegno mensile di invalidità ci-
vile per i quali, per l’ottenimento di
dette prestazioni  è obbligatoria-
mente richiesto il compimento della
maggiore età Per entrambi non sarà
necessario un nuovo certificato me-
dico, misura utile sia a snellire l’iter
burocratico, sia ad abbattere una no-
tevole voce di spesa  per le famiglie
interessate.

Novità in materia di semplificazioni per minori invalidi
titolari con indennità di accompagnamento e titolari
con indennità di frequenza 

L’
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MONDO AGRICOLO

opo quattro anni di negoziati
l’europarlamento concede
agli stati membri di proibire

gli OGM, ma questo significa anche
via libera a queste coltivazioni tran-
sgeniche nei paesi membri che lo de-
siderano.  Il Parlamento europeo ha
approvato definitivamente il 13 gen-
naio a Strasburgo, con 480 voti a fa-
vore, 159 contrari e 58 astenuti, la
legge, che entrerà in vigore nella pri-
mavera del 2015, e prevede che gli
stati membri garantiscano una parti-
colare vigilanza per assicurare che le
coltivazioni geneticamente modifi-
cate non contaminino altri prodotti, o
attraversino involontariamente i con-
fini nazionali.
I divieti nazionali potranno essere mo-
tivati con ragioni socio-economiche,

di politica agricola, di interesse pub-
blico, di uso dei suoli, di pianifica-
zione urbana o territoriale, per evitare
la contaminazione di altri prodotti o
anche per ragioni di politica ambien-
tale a condizione che siano distinte e
complementari, rispetto alla valuta-
zione di rischio ambientale, che com-
pete alla sola all’Esfa (autorità
europea di sicurezza alimentare).
In merito il ministro delle politiche
agricole Martina ha affermato: “Il
punto di novità europeo sugli Ogm è
molto importante e si iscrive tra i suc-
cessi del semestre di presidenza ita-
liana Ue, non era scontato che
andasse a finire così. L’Italia fa bene a
lavorare oltre il tema ‘Ogm si - ogm
No’, confermando la non coltivazione
perchè il nostro modello agroalimen-

tare ha bisogno di posizionarsi sulla
distintività”. Distintività, cioè una pro-
duzione agricola italiana caratterizzata
dalla precisa identificazione dei suoi
prodotti per storia, territorio, caratte-
ristiche biologiche e di gusto, se-
condo un’evoluzione naturale che
non può prevedere la creazione in la-
boratorio di prodotti, per così dire,
“senza radici”. 

OGM:
nuove norme

a consapevolezza che l’agri-
coltura può concorrere a ri-
durre il rischio di degrado

ambientale e a mitigare i cambia-
menti climatici ha determinato l’intro-
duzione, nella politica agricola
comune (PAC), a partire dal 2015, di
una nuova componente, detta “di in-
verdimento”, dal 1° gennaio 2015 è
infatti entrata in vigore la nuova PAC,
di cui il greening costituisce la novità
più importante; una forma di contri-
buto destinato a chi si attiene ad al-
cune pratiche agricole coerenti con i
principi dell’ecologia e del rispetto
dell’ambiente chiamato il “greening”:
• Obbligo della diversificazione coltu-

rale per le aziende che coltivino su-
perfici a seminativo dato che la PAC
prevede appunto la coltivazione nel
medesimo anno di colture diverse (da
non confondere con la rotazione)
dove per colture diverse si intendono
quelle appartenenti ad un genere dif-
ferente della classificazione botanica.
• Nel caso in cui l’azienda agricola su-
peri i 15 ettari di seminativi, questa
dovrà dedicare all’EFA una superficie
pari almeno al 5% di quella coltivata a
seminativi dove per EFA si intende
Ecological Focus Area, ovvero aree di
interesse ecologico.
Una percentuale almeno pari al 5% di
quella coltivata a seminativi dovrà es-

sere costituita da siepi, strade e fos-
sati interni ai fondi, altri elementi ca-
ratteristici del paesaggio oppure deve
essere destinata a colture azotofissa-
trici, oppure ancora si può lasciare a
riposo.
Gli ettari dedicati ad EFA vengono cal-
colati attraverso fattori di conversione
e di ponderazione (ad esempio, 1
metro lineare di siepe equivale a 10
metri quadrati di EFA). E’ pertanto
fondamentale che gli agricoltori pia-
nifichino la semina, ripartendo ade-
guatamente le colture e verificando di
dedicare la superficie ad EFA ove ne-
cessario in modo da poter usufruire
dei vantaggi del greening.

La nuova PAC ed il greening

D
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l bilancio fondi agricoli nella
scorsa Commissione Ue presie-
duta da Barroso aveva previsto di

modificare il budget 2015 attraverso
una riduzione del Fondo europeo agri-
colo di garanzia (FEAGA) con un ta-
glio di oltre 400 milioni di euro dal
bilancio agricolo. Quanto al tema del
ricambio generazionale: credito, terra
e Erasmus per giovani agricoltori -
Approvato a dicembre, il documento
presentato dalla Presidenza italiana,
favorisce i giovani in agricoltura attra-
verso: 
• credito: tramite garanzie bancarie
della Banca europea per gli investi-
menti (BEI), diventando così comple-
mentare agli strumenti nazionali
esistenti
• terra: con agevolazioni per l’acqui-
sto dei terreni da parte degli under 40
• formazione: attraverso il progetto
Erasmus per facilitare lo scambio di
esperienze formative professionali tra
le diverse realtà agricole europee.
“Sono soddisfatto del lavoro portato
avanti in questi mesi - ha commen-
tato il Ministro Martina -, abbiamo
fatto scelte che guardano al futuro
non solo del settore ma dell’Europa.
Il ricambio generazionale è un obiet-
tivo fondamentale e con l’approva-
zione del nostro documento la
Commissione presenterà proposte
normative per dare più credito ai no-
stri ragazzi anche attraverso la Bei e
per creare un Erasmus dei giovani im-
prenditori agricoli.” Per l’embargo
russo, “Nei sei mesi di Presidenza -
afferma il Ministro Martina- abbiamo
dovuto gestire la difficile situazione
dell’embargo russo, che ha colpito
duramente gli agricoltori europei.
Abbiamo convocato a settembre un
consiglio straordinario proprio per se-

guire puntualmente la vicenda e ab-
biamo collaborato con la Commissione
per stabilire e rafforzare gli interventi a
favore dei settori colpiti. Sono state
messe in campo risorse importanti, ma
è stato altrettanto evidente che c’è bi-
sogno di un salto di qualità negli stru-
menti europei di gestione delle crisi.
Servono azioni più tempestive, ade-
guate e in linea con le esigenze delle
imprese.  Proseguiremo con il nostro
lavoro e con lo stesso impegno nei
prossimi mesi, collaborando a stretto
contatto con la Commissione euro-
pea”. E proprio dalla Commissione
europea un pacchetto di aiuti per
oltre 300 milioni di euro per aiutare i
produttori colpiti dalle conseguenze
dell’embargo russo come ad esem-
pio la concessione di aiuti per l’am-
masso privato di 155.000 tonnellate
di formaggi. Fino al 31 dicembre 2014
con il regolamento Ue 1031, per la
frutta fresca e deperibile sono state
stabilite misure di ritiro e l’Italia è il
Paese (che, con oltre 14mila tonnel-
late di pere, prugne e mele, ha effet-
tuato ritiri per un quantitativo
superiore a tutti gli altri Paesi).
Dato che il tonno rosso è ampia-
mente esportato verso mercati esteri,
in particolare quello giapponese o uti-
lizzato in luoghi di ristorazione di ec-
cellenza in terra nostrana, è bene
dare spazio alla questione quote
tonno, dove si ha un aumento delle
quote di cattura per il tonno rosso per
i prossimi anni: nel 2015 la quota ita-
liana di cattura ammonta a 2.302,8
tonnellate (1950 nel 2014).
Nessuna  nuova misura di gestione
per la pesca del pesce spada. Inoltre,
è stato approvato definitivamente il
Regolamento Ue relativo alle azioni di
informazione e di promozione dei

prodotti agricoli realizzate nel mer-
cato interno e nei Paesi terzi aumen-
tando il grado di conoscenza dei
consumatori dei prodotti agricoli e
dei metodi di produzione dell’Unione
per il sostegno delle esportazioni dei
prodotti agroalimentari europei nel
mondo. Facendosi promotori di
un’azione globale sul cibo I ministri
dell’agricoltura europei hanno riba-
dito l’importanza dell’evento all’in-
terno del quale l’Europa giocherà un
ruolo chiave, facendosi promotrice di
un’azione globale sul cibo. L’Italia ha
pertanto dedicato ai temi di Expo
2015 la riunione informale del Consi-
glio agricoltura, che si è svolta dal 28
al 30 settembre a Milano con quattro
tematiche principali: lotta alla povertà
alimentare; il contrasto agli sprechi
alimentari, che nel territorio dell’Ue
ammontano a circa 190 Kg pro-ca-
pite; la tutela delle risorse naturali
come terra e acqua; promozione di
modelli agricoli sostenibili a partire
dall’attuazione della nuova PAC.

Chiusura del Semestre europeo:nuovi risultati
per l’Agricoltura e la Pesca dell’Unione europea

I
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n data 8 gennaio 2015 è stata pub-
blicata la prima versione delle Linee
guida in attuazione dell’articolo  11

del D.M. 86483/2014. Spetta alle regioni
il riconoscimento delle organizzazioni di
produttori del settore dell’olio di oliva e
delle olive da tavola secondo il regola-
mento (UE) 1308/2013 che ha intro-
dotto alcuni elementi innovativi nella
gestione delle procedure per il ricono-
scimento e per il funzionamento delle
organizzazioni dei produttori agricoli; da
qui il D.M. n. 9084 del 28 agosto 2014
“Disposizioni nazionali in materia di ri-
conoscimento e controllo delle orga-
nizzazioni di produttori ortofrutticoli e
loro associazioni, di fondi di esercizio  e
programmi operativi”, la cui specifica

documentazione normativa è rinveni-
bile nella specifica sezione Ortofrutta,
inoltre il D.M. 86483 del 24 novembre
2014, recante “Disposizioni nazionali
in materia di riconoscimento e con-
trollo delle organizzazioni di produttori
del settore dell’olio di oliva e delle
olive da tavola e loro associazioni, non-
ché di adeguamento delle organizza-
zioni di produttori già riconosciute”.
La richiesta di riconoscimento, a se-
conda che la stessa assuma carattere
regionale o interregionale, andrà pre-
sentata alle regioni o al Mipaaf alla di-
rezione generale per la promozione
della qualità agroalimentare in via XX
settembre, 20 – 00187 Roma. Even-
tuali richieste di chiarimenti possono

essere inoltrate all’indirizzo:
DIQPI.segreteria@mpaaf.gov.it 
oppure PQA.segreteria@mpaaf.gov.it. 
Ad esse verrà data risposta nella spe-
cifica sezione F.A.Q. E’, inoltre, in
corso di approvazione presso la Con-
ferenza Stato-Regioni lo schema di de-
creto recante disposizioni in materia di
riconoscimento e controllo delle O.P.
dei settori finora non regolamentati.
Coerentemente con queste linee
guida, anche sulla base dell’intesa ma-
turata nella riunione tecnica del Mi-
paaf con le Regioni del 16 dicembre
2014, la data ultima di presentazione
della sola documentazione allegata
alla richiesta di riconoscimento è po-
sticipata al 24 gennaio 2015.

Le Regioni ed il riconoscimento
delle Op agricole

a riserva nazionale conserva
la sua validità come stru-
mento a disposizione degli

Stati membri, per assegnare titoli a
giovani agricoltori e nuovi agricoltori
(cioè gli under 40 che si insediano per
la prima volta in un’azienda agricola in
qualità di capo dell’azienda o già in-
sediati in un’azienda agricola nei cin-
que anni che precedono il 2015,
quindi che si è insedia dal 2011 in poi)
o situazioni particolari che non hanno
maturato “pagamenti percepiti” nel
2014.
Ogni Stato membro deve costituire
una riserva nazionale con una ridu-
zione percentuale lineare del paga-
mento di base, sino al massimo del
3% del relativo massimale.
Per alimentare la riserva nazionale, il

Decreto ministeriale 18 novembre
2014 n. 6513 ha stabilito di operare
una trattenuta del 3% del massimale
nazionale del pagamento di base,
corrispondente all’1,74% del massi-
male nazionale complessivo.
Gli importi a disposizione della riserva
nazionale variano da 68 milioni di
euro nel 2015 a 64 milioni di euro nel
2019. Tra gli ulteriori utilizzi previsti
dal regolamento, il Decreto ministe-
riale 18 novembre 2014 n. 6513 ha in-
fatti stabilito di utilizzare la riserva
nazionale con le seguenti priorità: co-
prire il fabbisogno per il pagamento
dei giovani agricoltori per arrivare al
2% in caso di necessità; per asse-
gnare titoli agli agricoltori per evitare
che le terre siano abbandonate, com-
prese le zone soggette a programmi

di ristrutturazione connessi a un inter-
vento pubblico; per assegnare titoli
agli agricoltori al fine di compensarli
per svantaggi specifici; per assegnare
titoli agli agricoltori ai quali è stata ne-
gata l’assegnazione di titoli per cause
di forza maggiore o di circostanze ec-
cezionali; praticare un aumento li-
neare del valore dei titoli su base
permanente se la pertinente riserva
nazionale supera lo 0,5% del massi-
male nazionale previsto per il paga-
mento di base, ferme restando le
disponibilità per i giovani, per chi inizia
l’attività agricola, per le assegnazioni
previste ai precedenti punti a) e b) e
per gli agricoltori che hanno diritto a
un aumento a seguito di una deci-
sione giudiziaria definitiva o un prov-
vedimento amministrativo definitivo.

Riserva nazionale per giovani e nuovi agricoltori
nella nuova PAC 2015\2020

I
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ono ingenti i danni causati
della ormai nota Aethina tu-
mida (il parassita che attacca

gli alveari) e dal calabrone asiatico, la
Velutina, un insetto carnivoro (come
tutti i vespidi) che preda di preferenza
le api causando gravi danni agli al-
veari e, a volte, anche la perdita delle
famiglie. È arrivata in Europa (a Bor-
deaux) nel 2004 dalla Cina, introdotta
accidentalmente con un carico di ma-
teriale destinato ai vivai. Nonostante
la lotta condotta dagli apicoltori, in
pochi anni si è diffusa in tutta la Fran-
cia, in Spagna e, ultimamente, anche
in Italia, perlopiù in Liguria e nel Cu-
neese. Un calo della produzione con
dati disastrosi nazionali di una perdita
che arriva addirittura al 90% in alcune
zone, unico dato in leggera ripresa,
secondo Panettieri, è quello del rac-
colto dei millefiori.  Era pertanto ine-
vitabile un piano per il sostegno e il
rilancio del miele italiano, motivo di

dibattito al Ministero delle Politiche
agricole alimentari e forestali l’8 gen-
naio scorso: una riunione del Tavolo
di coordinamento del settore apistico
con la partecipazione del viceministro
Andrea Olivero rendendo note alcune
considerazioni in merito alla riunione
del Tavolo di coordinamento: «L’at-
tenzione al settore è alta» - ha dichia-
rato il Vice Ministro Andrea Olivero -
«lavoreremo alacremente per preser-
vare e riconoscere le qualità dell’api-
coltura; abbiamo convocato il tavolo
per partire dall’ascolto delle istanze
del settore.
Ora procediamo con un’azione di so-
stegno chiedendo la collaborazione di
tutti. Ci adopereremo sempre di più
perché il miele italiano possa essere
apprezzato dai consumatori e ricono-
sciuto come una produzione di ec-
cellenza» - ha concluso Olivero - «per
questo sono certo che l’apicoltura ar-
ricchirà il dibattito di Expo sul cibo e

la biodiversità». Nel corso dell’incon-
tro sono state affrontate le questioni
principali dell’apicoltura, comprese le
criticità, e sono state illustrate le
azioni di rilancio del settore, aprendo
un confronto con tutti i referenti e
consentendo di evidenziare impor-
tanti aree di lavoro nel breve e nel
lungo periodo: l’istituzione dell’ana-
grafe apistica; la necessità di raffor-
zare l’azione di contrasto alla
contraffazione a seguito della rile-
vante riduzione della produzione di
miele; l’avvio di un processo di rilan-
cio attraverso azioni di promozione e
sostegno alla produzione nazionale
sono gli strumenti messi in campo
per un piano di tutela costruttivo, al-
l’insegna dell’unità del settore; solu-
zioni di collaborazione e di confronto
tecnico che possano rafforzare
l’azione di contrasto alla diffusione
sul fronte dell’emergenza sanitaria
rappresentata dall’Aethina tumida. 

Apicoltura:
il rilancio del settore
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DAL TERRITORIO

n nuovo tassello è stato ag-
giunto nella grande famiglia
Unsic con l’inaugurazione

della nuova sede dell’ Unsic zonale
Palermo in  via Titina De Filippo 14/16.
Un ufficio nuovo, moderno e allo
stesso tempo accogliente, frutto dei
sacrifici e del lavoro di tutto il team.

Nuova sede Unsic
di Palermo

resso il Centro Commerciale
Arcadia sarà operativa la nuova
sede Caf Unsic e Patronato

Enasc. Il Centro Servizi è un Centro di
Raccolta Fiscale (CAF) ed un ufficio di
Patronato, nati con lo scopo di offrire
molteplici servizi ai cittadini, ai lavora-
tori e ai pensionati, con l’obiettivo di di-

ventare per tutti loro un importante
punto di riferimento a cui rivolgersi per
avere soluzioni ad una vasta gamma di
problematiche senza la necessità di re-
carsi presso uffici di enti vari ed abbat-
tendo, così, costi anche in termini di
tempo. I nostri operatori offrono con-
sulenza qualificata anche nella sfera

previdenziale al fine di istruire, presen-
tare e far liquidare le prestazioni previ-
denziali presso gli Enti erogatori quali
Inps, Inail, Inpdap, Asl ecc. Inoltre, in
collaborazione con esperti nel settore
la sede di Lumezzane è predisposta ad
offrire anche servizi di consulenza
aziendale e contabilità.

Nuova sede Unsic di Lumezzane ( Brescia)

P
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DALLE REGIONI

a Regione Lombardia, da sem-
pre sensibile al tema dell’im-
piego giovanile, ha presentato

due interessanti bandi, di cui, il primo
destinato alle micro, piccole o medie
imprese operanti nel campo manifat-
turiero, edile e di servizi alle imprese,
per l’accesso a piattaforme Open Ac-
cess. Compresi nel progetto anche i
costi della consulenza e dei servizi ac-

cessori. La dotazione finanziaria am-
monta a 500.000 euro, con copertura
massima del 50% dei costi relativi al-
l’impresa, fino a un massimo di 20.000
euro. La scadenza del bando è fissata
al 1 giugno 2015.
Sempre dedicato agli under 35 è il
bando per la creazione e lo sviluppo di
communities innovative all’interno
della piattaforma regionale Open Inno-

vation che andranno ad affiancare le
generali strategie di specializzazione
smart lombarde. Un bando quindi de-
dicato allo sviluppo di comunità virtuali
che facciano da drive di competenze e
professionalità. L’ammontare del fi-
nanziamento è pari a 500.000 euro
nella misura del 50% dei costi fino ad
un massimo di 12.500 euro. La sca-
denza è fissata al 30 giugno 2015.

Lombardia:
due bandi dedicati agli under 35

on finalità principale la crea-
zione di nuove opportunità
per le piccole e medie im-

prese, cercando di costruire una spe-
ranza di rilancio, in un buio tempo di
crisi, la Regione Campania ha pre-
sentato i provvedimenti disposti dalla
Giunta Caldoro dedicati a commercio
e artigianato. 75 milioni di euro è
l’ammontare previsto per i finanzia-
menti e, nel dettaglio,10 milioni di
euro per il bando “reti di impresa”,
atto a favorire la capacità innovativa
delle imprese in un’ottica di maggiore
competitività e internazionalizzazione.
All’artigianato destinati, invece,  27
milioni di euro da impiegare per il mi-
glioramento degli standard ambien-
tali. Al bando “start up” 30 milioni di
euro, mentre 2 milioni e 200 mila
euro sono destinati agli artigiani per
agevolazioni e sovvenzioni a titolo di
contributo in conto capitale nella mi-
sura massima del 50% della spesa

ammissibile. Per le imprese del com-
mercio, infine, 3 milioni e 700 mila
euro. Tutti i bandi sono stati costituiti
a fondo di rotazione, con mutui a 7

anni con un tasso dello 0,50%. Al fine
di contrastare in maniera proattiva la
piaga dell’usura il 30% dei fondi sarà
destinato ai soggetti “non bancabili”.

Campania:
finanziamenti per commercio e artigianato

L
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ombardia: bando per la con-
cessione di contributi finaliz-
zati all’incremento della

sicurezza a favore delle micro e pic-
cole imprese commerciali
Alla luce dei sempre più spiacevoli
fatti di cronaca che vedono protago-
nisti involontari i commercianti, sem-
pre più spesso bersaglio di furti,
rapine e atti di vandalismo, la Re-
gione Lombardia stanzia una dota-
zione finanziaria pari a 2.435.000,00

euro trasferita a Unioncamere Lom-
bardia per la realizzazione e gestione
del bando, bando per l’appunto fina-
lizzato a supportare interventi mirati
ad incrementare i sistemi di sicurezza
e l’acquisto di dispositivi di paga-
mento per la riduzione del flusso di
denaro contante. Le categorie rite-
nute maggiormente a rischio (gioiel-
lerie, farmacie, tabaccai, distributori
di benzina) avranno a disposizione ri-
sorse pari al 70% della somma totale,

mentre, il restante 30% va alle rima-
nenti categorie commerciali. Il contri-
buto è a fondo perduto e pari al 50%
delle sole spese considerate ammis-
sibili. Per le categorie maggiormente
a rischio il tetto massimo dell’investi-
mento è fissato a 10.000 euro, per le
altre categorie invece, 5.000 euro.
La presentazione delle domande
potrà essere effettuata dal 15 al 31
gennaio 2015, il contributo sarà ero-
gato entro il 15 luglio 2015.

Lombardia:bando per la concessione di contributi
finalizzati all’incremento della sicurezza a favore delle micro
e piccole imprese commerciali

assessore al turismo della
Regione Sicilia ha reso nota
la pubblicazione del bando

dedicato alla selezione di nuove
guide turistiche, in linea con  il piano
per la valorizzazione e qualificazione
delle professioni turistiche in Sicilia.
Requisiti fondamentali per parteci-
pare al bando sono: la maggiore età,
la cittadinanza italiana o dell’Unione
Europea o possessori di regolare per-
messo di soggiorno in Italia e una lau-
rea triennale, magistrale o del
vecchio ordinamento in discipline tu-
ristiche, umanistiche, storico artisti-
che. E’ obbligatorio allegare alla
documentazione una ricevuta di pa-
gamento di 50 euro destinata a co-
prire le spese di esami e necessaria
per poter prendere parte alle verifiche
. Il termine per la presentazione delle
domande è fissato al 7 febbraio 2015.

Sicilia:
bando per la selezione di nuove guide turistiche

L

L’
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a Regione Emilia Romagna ha
pubblicato un bando per il so-
stegno e lo sviluppo delle im-

prese tramite l’introduzione di Ict e di
innovativi strumenti di gestione. Il
bando rientra nel Programma opera-
tivo regionale del Fondo europeo di
sviluppo regionale- Por Fesr 2007-

2013. Possono presentare domanda
le piccole e medie imprese con sede
legale e/o operativa in Emilia Roma-
gna e il cui intervento, tramite contri-
buto, sia rivolto ad attività presenti sul
territorio regionale. Gli interventi am-
messi devono riguardare l’introdu-
zione di strumenti informatici e

telematici avanzati. Le domande di
contributo, in conto capitale fino al
45% della spesa ammissibile, che, a
seguito dell’ istruttoria della Regione,
non può essere inferiore a 20 mila
euro. Le domande per accedere al
bando sono aperte dal 1 febbraio
2015 al 31 marzo 2015.

Emilia Romagna:
bando Ict per le piccole e medie imprese

Assessorato regionale per la
Famiglia e le Politiche sociali
ha pubblicato nella Gazzetta

Ufficiale i criteri e le modalità per
avere accesso al bonus bebè. Il con-
tributo ammonta a 474 mila euro
complessivi che saranno ripartiti tra
le famiglie siciliane sulla base di una
graduatoria semestrale riferita al red-
dito Isee, che deve essere inferiore ai
3.000 euro. L’erogazione sarà effet-
tuata facendo riferimento alla divi-
sione 2014, tenendo conto di una
graduatoria per i nati dal 1 gennaio al
30 giugno 2014 e di un’altra, analoga,
per i nati dal 1 luglio al 31 dicembre
2014. Gli aventi diritto al contributo
dovranno compilare gli appositi mo-
duli reperibili presso il comune di ap-
partenenza. Requisito fondamentale
è la cittadinanza italiana o comunitaria
e la residenza nel territorio siciliano, il
parto, inoltre, deve essere avvenuto
in Sicilia. Nota stonata sono, ad onor
del vero, i tempi di erogazione del

contributo, non rapidissimi, se si
tiene conto che i contributi 2013 sono

stati versati alle famiglie soltanto a
metà del 2014.

Sicilia:
bando per l’assegnazione bonus bebè

L’
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n data 01.01.2015  è entrata in vi-
gore la legge n. 190/2014 più
nota come legge di stabilità pub-

blicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 300
del 29 dicembre 2014. Le tematiche
inerenti specificamente la materia del
lavoro sono:

Esonero contributivo per le nuove as-
sunzioni 
I datori di lavoro che nel periodo 1
gennaio – 31 dicembre 2015 assu-
mono a tempo indeterminato lavora-
tori hanno diritto ad un esonero
contributivo sulla loro quota per un
massimo di 8.060 euro per ciascun
anno di un triennio, con esclusione
dei premi INAIL.  Queste le condi-
zioni: 
a) sono esclusi i datori di lavoro do-
mestici; 
b) non si applica al contratto di ap-
prendistato; 
c) sono esclusi quei lavoratori che nei
sei mesi precedenti l’assunzione
erano titolari di un rapporto a tempo
indeterminato anche con altro datore
di lavoro; 
d) sono esclusi quei lavoratori che nei
3 mesi antecedenti il 1° gennaio 2015
erano in forza a tempo indeterminato
presso società controllate o collegate
ex art. 2359 c.c. o sulle quali il con-
trollo è esercitato anche per interpo-
sta persona; 
e) l’assunzione può riguardare anche
lavoratori che, con l’impresa assu-
mente, hanno avuto (o hanno) rap-
porti di lavoro autonomo o
subordinato come collaborazioni co-
ordinate e continuative, anche a pro-
getto, partite IVA, associazioni in
partecipazione, prestazioni accesso-
rie, contratti intermittenti, contratti a
termine; 

f) nel settore agricolo le assunzioni
non possono riguardare lavoratori
che sono stati a tempo indeterminato
(OTI) nel corso del 2014 o lavoratori a
tempo determinato (OTD) che nel
medesimo anno abbiano avuto un nu-
mero non inferiore a 250 giornate, ri-
sultanti dagli elenchi anagrafici. 
L’incentivo per questo settore è a do-
manda. L’INPS evade le istanze, se-
guendo l’ordine cronologico e fino ad
esaurimento fondi. Le imprese deb-
bono rispettare: 
a) la regolarità contributiva; 
b) la conformità in materia di igiene e
sicurezza sul lavoro; 
c) il rispetto del trattamento econo-
mico e normativo del CCNL e, se esi-
stente, della contrattazione di 
secondo livello; 
d) il rispetto dei diritti di precedenza
previsti dall’art. 4, commi 12, 13 e 15
della legge n. 92/2012. 

Cancellazione dell’art. 8, Co. 9,Legge
n. 407/1990 
A far data dal 1° gennaio 2015 viene
cancellato (comma 121) l’incentivo
previsto per l’assunzione a tempo in-
determinato dei lavoratori disoccu-
pati da almeno 24 mesi e dei
cassaintegrati straordinari da un
uguale periodo. Il Legislatore assicura
il riconoscimento dei benefici, fino a
scadenza, per le assunzioni effettuate
entro il 31 dicembre 2014. 

Incentivo alla natalità 
Il comma 125 stabilisce che per ogni
bimbo nato od adottato tra il !° gen-
naio 2015 ed il 31 dicembre 2017 un
assegno mensile di 80 euro da ero-
gare fino al compimento del terzo
anno di età o di ingresso nella fami-
glia: tutto questo, però, è condizio-

nato dal reddito del nucleo familiare
che non deve superare i 25.000 euro
annui, come risultanti dall’Isee. Il ri-
conoscimento è per i cittadini italiani,
comunitari ed extra comunitari con
permesso di soggiorno di lungo pe-
riodo ex art. 9 del D.L.vo n. 286/1998.
Le modalità di erogazione saranno fis-
sate entro il 30 gennaio da un decreto
concertato del Presidente del Consi-
glio con i Ministri del Lavoro, della Sa-
lute e dell’Economia. 

Responsabilità solidale nel contratto
di trasporto
Con i commi 246 e 247 viene stabilita
una solidarietà tra committente e vet-
tore, fermo restando che essa è
esclusa allorquando il committente
abbia acquisito il DURC del vettore o
ne accerti la regolarità via internet al-
lorquando sarà resa disponibile dal
Comitato Centrale per l’Albo Nazio-
nale delle persone fisiche e giuridiche
che esercitano l’autotrasporto per
conto terzi. 
Si considera vettore anche l’impresa
iscritta nell’apposito albo dell’autotra-
sporto di cose per conto terzi asso-
ciata ad una cooperativa, aderente ad
un consorzio o parte di una rete di im-
prese, allorquando esegua presta-
zioni di trasporto ad essa affidare dal
raggruppamento al quale aderisce. Si
considera committente anche l’im-
presa iscritta all’albo delle imprese
che esercitano autotrasporto di cose
per conto terzi che stipula contratti
scritti e svolge servizi di deposito,
movimentazione e lavorazione della
merce, connessi o preliminari all’affi-
damento del trasporto. Nel caso in
cui non venga acquisito il DURC il
committente resta obbligato in solido
sia nei confronti del vettore che dei

Le novità della legge di stabilità
in materia di lavoro 

LAVORO E PREVIDENZA
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sub vettori, entro un anno dalla ces-
sazione del contratto di trasporto (e
non entro in due previsti dall’art. 29 del
D.L.vo n. 276/2003 per il contratto di ap-
palto), per le retribuzioni dei lavoratori im-
piegati, per la contribuzione e per i premi
assicurativi, limitatamente alle prestazioni
ricevute durante l’esecuzione del con-
tratto. Il committente che ha onorato il
debito può esercitare azione di regresso
nei confronti del coobbligato.
Qualora il contratto non sia stato stipulato
per iscritto ed il vettore non abbia acqui-
sito il DURC, la responsabilità del com-
mittente si allarga agli obblighi fiscali ed
alle violazioni del codice della strada. Lo
stesso discorso va fatto per il vettore nei
confronti del sub vettore (art. 6 – ter del
D.L.vo n. 286/2005): se il primo acquisi-
sce il DURC prima dello svolgimento del
contratto e , poi, alla fine, viene esclusa
la solidarietà. Il sub vettore non può affi-
dare ad altri lo svolgimento della presta-
zione di trasporto pena la nullità, fatto
salvo il pagamento delle prestazioni già
effettuate. In tal caso il sub vettore suc-
cessivo ha diritto a percepire il compenso
previsto per il primo sub vettore, dietro
presentazione della fattura. In caso di ina-
dempimento degli obblighi fiscali, retri-
butivi, contributivi ed assicurativi il sub
vettore che affida lo svolgimento della
prestazione ad altro sub vettore assume
gli oneri e le responsabilità connesse alla
verifica della regolarità, rispondendone di-

rettamente. Eventuali controversie tra vet-
tore e sub vettore sono sottoposte, prima
del giudizio, quale condizione di procedi-
bilità, alla negoziazione assistita da uno o
più avvocati, secondo la previsione del
D.L. n. 132/2014, convertito, con modifi-
cazioni, nella legge n. 162/2014. 

Modifiche alla normativa sui patronati
Con il comma 310 sono state introdotte
significative modifiche alla legge n.
152/2001 che disciplina l’attività dei pa-
tronati: tutto questo postula, senz’altro,
una modifica anche alle attività di con-
trollo che il Ministero del Lavoro pone in
essere attraverso il propri organi periferici
di vigilanza, secondo le direttive che sa-
ranno fornite dalla Direzione Generale per
le politiche previdenziali ed assicurative
del Ministero del Lavoro. Viene, innanzi-
tutto, prevista una riduzione del Fondi fi-
nalizzato al rimborso delle prestazioni: la
contribuzione complessiva passa dallo
0,226% allo 0,207%. 
- Le prestazioni erogate dai patronati con-
tinuano ad essere assolutamente gra-
tuite. 
Sono previsti nuovi requisiti per la costi-
tuzione dei patronati, cambiando ciò che
doveva avvenire dal 2015 (sedi in 2/3 delle
regioni ed il 2/3 delle province). Ora, le as-
sociazioni promotrici debbono avere: 
a) presenza in un numero di province ri-
conosciute la cui somma della popola-
zione sia pari ad almeno il 60% della

popolazione italiana, come accertata nel-
l’ultimo censimento; 
b) presenza con sedi in almeno 8 paesi
stranieri. 
Queste sono le competenze complessive
che possono esercitare i patronati in fa-
vore di soggetti privati e pubblici attra-
verso attività di sostegno, informativa,
consulenza, supporto, servizio ed assi-
stenza tecnica: 
a) previdenza ed assistenza sociale; 
b) diritto del lavoro; 
c) sanità; 
d) diritto di famiglia e delle successioni; 
e) diritto civile e legislazione fiscale; 
f) risparmio; 
g) tutela e sicurezza sul lavoro. 
Tali attività possono essere svolte anche
in favore di Pubbliche Amministrazioni od
organismi europei. I patronati possono
svolgere anche attività per i servizi ana-
grafici o certificativi o per la gestione di
servizi di welfare territoriale. Con D.M. del
Ministro del Lavoro, adeguato ogni quat-
tro anni con decreto del Direttore Gene-
rale per le politiche previdenziali ed
assicurative, saranno individuate attività,
tra quelle non obbligatorie, per le quali
sarà possibile chiedere il pagamento per
l’erogazione del servizio.
Pertanto vengono ridotti gli stanziamenti
iscritti nello stato di previsione del Mini-
stero del Lavoro e delle Politiche sociali
per il finanziamento degli istituti di Patro-
nato, sebbene in misura minore rispetto
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alle prime previsioni: 35 milioni di euro in
meno per il 2015.  Si ridurranno, di con-
seguenza, i contributi previsti per i patro-
nati, che passeranno dallo 0,226 allo
0,207 per cento sul gettito dei contributi
previdenziali obbligatori incassati dal-
l’anno 2014.  È inoltre da sottolineare che
entro il primo trimestre di ogni anno non
sarà più assicurata agli istituti di patronato
l’erogazione delle quote di rispettiva com-
petenza nei limiti dell’80% dell’ultimo
consuntivo approvato, ma l’erogazione
sarà limitata al 72% dello stesso importo.
Un’altra importante novità introdotta con
la Legge di Stabilità 2015 riguarda i nuovi
requisiti per il riconoscimento degli istituti
di patronato. Se in precedenza era ne-
cessaria la presenza in almeno un terzo
delle regioni e in un terzo delle province
del territorio nazionale, a seguito delle
nuove previsioni introdotte è richiesta la
presenza in un numero di province rico-
nosciute la cui somma della popolazione
sia pari ad almeno il 60 per cento della po-
polazione italiana, come accertata nell’ul-
timo censimento nazionale, e che
abbiano sedi di istituti di patronato in al-
meno otto Paesi stranieri.
Altro importante punto della riforma ri-
guarda la trasparenza contabile: all’ordi-
naria documentazione da produrre, viene
affiancata l’adozione di uno schema di bi-
lancio analitico di competenza, definito
dal Ministero del Lavoro e delle Politiche
sociali, redatto secondo le disposizioni
del codice civile, comprendente anche le
attività svolte all’estero. 

Centri per l’impiego 
Con il comma 429 il Legislatore si pro-
pone di assicurare l’operatività dei centri
per l’impiego, in un momento in cui l’Ente
Provincia è stato fortemente modificato,
con perdita di competenze (legge n.
56/2014), vi è in corso l’attuazione del pro-
gramma europeo “Garanzia Giovani” e va
approvato entro sei mesi il decreto dele-
gato postulato dalla legge n. 183/2014
che dovrebbe portare alla costituzione
dell’Agenzia Nazionale per l’Occupazione
(ANO). Le Province e le città metropoli-
tane possono erogare le retribuzioni per i
rapporti di lavoro a tempo indeterminato
e possono prorogare i contratti a termine
e quelli di collaborazione coordinata e
continuativa strettamente necessari per
la realizzazione di attività di gestione dei

fondi strutturali e di   interventi finanziati
dagli stessi, a condizione che continuino
ad esercitare le attività proprie dei servizi
per l’impiego e delle politiche attive del la-
voro. Il Ministero del Lavoro può conce-
dere anticipazioni per un massimo di 60
milioni di euro tratti dal Fondo di rotazione
per la formazione professionale e l’ac-
cesso al fondo sociale europeo.

Sgravi contributivi legati a nuove assun-
zioni 
La Direzione Generale per l’Attività Ispet-
tiva del Ministero del Lavoro e delle Poli-
tiche Sociali, con risposta ad istanza di
interpello n. 34 del 17.12.2014, ha riscon-
trato un quesito del Consiglio nazionale
dell’Ordine dei Consulenti del Lavoro
circa la condizione dell’”incremento oc-
cupazionale netto” al fine di beneficiare
degli sgravi contributivi legati a nuove as-
sunzioni. Specificamente veniva richiesto
al Dicastero adito se in tutte le ipotesi di
concessione di benefici previsti dalla legi-
slazione nazionale, ai fini della maturazione
del diritto, l’incremento occupazionale dei
12 mesi successivi all’assunzione agevo-
lata possa essere verificata, tenendo in
considerazione l’effettiva forza occupazio-
nale media al termine del periodo dei 12
mesi, e non la forza lavoro stimata al mo-
mento dell’assunzione. Il “Lavoro” ha pre-
cisato che ai fini della risoluzione del
quesito occorre dunque verificare i con-
tenuti della disciplina comunitaria in ma-
teria e delle relative interpretazioni fornite
dalla Corte di Giustizia. Relativamente la
prima normativa ricorda che: 
- il punto 17 degli Orientamenti in materia
di aiuti all’occupazione (G.U. 1995, C 334,
pag. 4), così recita: “(…) è opportuno pre-
cisare che per creazione di posti di lavoro
deve intendersi creazione netta, vale a
dire comportante almeno un posto sup-
plementare rispetto all’organico (calcolato
come media su un certo periodo) dell’im-
presa in questione. La semplice sostitu-
zione di un lavoratore senza ampliamento
dell’organico, e quindi senza creazione di
nuovi posti di lavoro, non rappresenta una
creazione effettiva di occupazione“;
- secondo la disciplina comunitaria degli
aiuti di Stato alle piccole e medie imprese
(G.U. 1996, C 213, pag. 4), alla nota a piè
di pag. 8, punto 3.2, il “numero di dipen-
denti occupati è calcolato in unità di la-
voro-anno (ULA) ed è pari al numero di

dipendenti a tempo pieno durante un
anno, conteggiando il lavoro a tempo par-
ziale o il lavoro stagionale come frazioni
di ULA“.
Risolutiva della questione è tuttavia la
sentenza della Corte di Giustizia del 2
aprile 2009, relativa al procedimento n. C
415/07, che ha espressamente stabilito
che “gli Orientamenti in materia di aiuti a
favore dell’occupazione devono essere in-
terpretati, per quanto attiene alla verifica
della sussistenza di un aumento del nu-
mero di posti di lavoro, nel senso che si
deve porre a raffronto il numero medio di
ULA dell’anno precedente all’assunzione
con il numero medio di ULA dell’anno
successivo all’assunzione“. Il principio
espresso dalla sentenza della Corte di
Giustizia sopra citata porta dunque alla
conclusione secondo cui l’impresa deve
verificare l’effettiva forza lavoro presente
nei 12 mesi successivi l’assunzione age-
volata e non una occupazione “stimata” e
dunque teorica.
Pertanto, in tutte le ipotesi di concessione
di benefici previsti dalla legislazione na-
zionale, ai fini della maturazione del di-
ritto, l’incremento occupazionale dei 12
mesi successivi all’assunzione agevolata
va verificato tenendo in considerazione
l’effettiva forza occupazionale media al
termine del periodo dei 12 mesi e non la
forza lavoro “stimata” al momento del-
l’assunzione.Per tale motivo, i benefici po-
tranno essere fruiti:
- sin dal momento dell’assunzione, qua-
lora dal calcolo stimato della forza occu-
pazionale dei 12 mesi successivi emerga
un incremento (v. INPS circ. n. 111/2013),
salvo verificare la legittimità del beneficio
al termine del periodo stesso;
- al termine dei 12 mesi qualora il datore di
lavoro verificasse, solo in quel momento,
l’incremento occupazionale effettivo.
In conclusione, qualora al termine del-
l’anno successivo all’assunzione si ri-
scontri un incremento occupazionale
netto in termini di ULA, l’incentivo va ri-
conosciuto per l’intero periodo previsto e
le quote mensili eventualmente già go-
dute si “consolidano”; in caso contrario,
l’incentivo non può essere riconosciuto e
occorre procedere al recupero di tutte le
quote di incentivo eventualmente già go-
dute.”. TFR in busta paga L’art. 1, con i
commi da 26 a 34, disciplina le modalità
operative relative alla immissione del trat-
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tamento di fine rapporto maturato men-
silmente in busta paga. Con l’introduzione
del comma 756 bis all’interno dell’art. 1
della legge n. 296/2006 (ex comma 26
dell’art. 1 della legge n. 190/2014), il Legi-
slatore consente al dipendente privato
(escluso quello domestico e quello agri-
colo) in forza da almeno sei mesi, per il
periodo compreso tra il 1° marzo 2015 ed
il 30 giugno 2018, di ottenere mensil-
mente in busta paga quanto maturato a
titolo di TFR. La corresponsione mensile
fa sì che quest’ultimo diventi integrazione
della retribuzione, non soggetta a contri-
buti previdenziali, ma assoggettata a tas-
sazione ordinaria.
Il lavoratore può chiedere che venga mo-
netizzata anche la quota già destinata al
fondo pensione, in ciò innovando quanto
previsto nel D.L.vo n. 252/2005 abro-
gando la precedente previsione che san-
civa la non revocabilità della scelta a
favore del fondo previdenziale se non nel-
l’ipotesi del totale riscatto della posizione
pensionistica. La quota di TFR non incide
sul raggiungimento del limite reddituale
per aver diritto al bonus di 80 euro.
Una volta espressa la volontà di percepire
la quota di TFR mensilmente, questa non
può esser revocata fino al 30 giugno del
2018. Il datore di lavoro è tenuto a corri-
sponderla: restano fuori soltanto le im-
prese oggetto di procedura concorsuale

e quelle in crisi ex art. 4 della legge n.
297/1982. Il lavoratore otterrà un incre-
mento della retribuzione (ma inferiore ri-
spetto al maturato), condizionato dal fatto
che la tassazione sarà quella ordinaria con
l’applicazione dell’aliquota marginale
IRPEF e delle addizionali, superiore a
quella che avrebbe subito alla cessazione
del rapporto di lavoro. vengono inoltre de-
finite le seguenti peculiarità:
a) I datori di lavoro con meno di 50 di-
pendenti che non intendano corrispon-
dere immediatamente con risorse proprie
la quota maturanda del TFR, possono ac-
cedere ad un apposito finanziamento ga-
rantito da uno specifico fondo INPS.
L’impresa può chiedere alla banca che
aderirà alla convenzione ABI su base vo-
lontaria, di anticipare la somma al lavora-
tore. Essa verrà restituita alla fine del
rapporto di lavoro con un tasso dell’1,5%
oltre allo 0,75% del tasso di inflazione
La banca, in caso di mancato pagamento
da parte dell’azienda, è garantita dal
Fondo INPS (con contro – garanzia dello
Stato). Per ottenere il finanziamento il da-
tore di lavoro dovrà chiedere all’INPS, ap-
posita certificazione del TFR maturato in
relazione ai montanti retributivi dichiarati
per ciascun lavoratore; 
b) esonero dal versamento del contributo
mensile (0,20% e 0,40% per i dirigenti in-
dustriali) al fondo di garanzia INPS del

TFR relativamente alle quote maturate e
liquidate ai dipendenti; 
c) obbligo di versamento dei un contri-
buto dello 0,20% della retribuzione impo-
nibile ai fini previdenziali nella stessa
percentuale della quota di TFR liquidata ai
dipendenti; 
d) deducibilità fiscale dal reddito d’impresa
di un importo pari al 6% del TFR liquidato; 
e) i datori di lavoro da 50 dipendenti in su
deducono fiscalmente dal reddito d’im-
presa un importo pari al TFR maturato, ed
hanno l’esonero dal versamento del con-
tributo mensile (0,20% e 0,40% per i diri-
genti industriali) al fondo di garanzia INPS
relativamente alle quote liquidate ai di-
pendenti. 

Finanziamento degli ammortizzatori sociali
Con 2.200 milioni di euro per ciascun
anno 2015 e l 2016 e con 2.000 per il 2017
e gli anni a seguire, vengono finanziati dal
comma 107: 
a) la riforma degli ammortizzatori sociali,
anche in deroga; 
b) la riforma dei servizi per il lavoro e le
politiche attive; 
c) il riordino dell’attività ispettiva; 
d) la conciliazione delle esigenze di cura,
di vita e di lavoro; 
e) gli oneri volti a favorire la stipula di con-
tratti a tempo indeterminato a tutele cre-
scenti. 
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l Governo ha pubblicato, sul pro-
prio sito istituzionale, il testo del
secondo decreto attuativo della

legge n.183/2014 (c.d. Jobs Act),
sulla “Nuova prestazione di Assicura-
zione Sociale per l’Impiego” (NASpI).
A decorrere dal 1 maggio 2015 è isti-
tuita presso la Gestione prestazioni
temporanee ai lavoratori dipendenti e
nell’ambito dell’Assicurazione sociale
per l’impiego (ASpI), una indennità
mensile di disoccupazione, denomi-
nata Nuova prestazione di Assicura-
zione Sociale per l’Impiego(NASpI),
avente la funzione di fornire una tu-
tela di sostegno al reddito ai lavora-
tori con rapporto di lavoro
subordinato che abbiano perduto in-
volontariamente la propria occupa-
zione. La NASpI sostituirà le
prestazioni di ASpI e miniASpI, con ri-
ferimento agli eventi di disoccupa-
zione verificatisi dal 1 maggio
2015.Specificamente è stato stabilito
che:

1. Nuova prestazione di Assicurazione
Sociale per l’Impiego (NASpI) 
A decorrere dal 1 maggio 2015 è isti-
tuita presso la Gestione prestazioni
temporanee ai lavoratori dipendenti,
di cui all’articolo 24 della legge 9
marzo 1989, n. 88, e nell’ambito
dell’Assicurazione sociale per l’im-
piego (ASpI) di cui all’art. 2 della legge
28 giugno 2012, n. 92, una indennità
mensile di disoccupazione, denomi-
nata Nuova prestazione di Assicura-
zione Sociale per l’Impiego (NASpI),
avente la funzione di fornire una tutela
di sostegno al reddito ai lavoratori con
rapporto di lavoro subordinato che ab-
biano perduto involontariamente la
propria occupazione. La NASpI sosti-
tuisce le prestazioni di ASpI e miniA-

SpI introdotte dall’art. 2 della legge 28
giugno 2012, n. 92 con riferimento agli
eventi di disoccupazione verificatisi
dal 1 maggio 2015.

2. Destinatari 
Sono destinatari della NASpI i lavora-
tori dipendenti con esclusione dei di-
pendenti a tempo indeterminato delle
pubbliche amministrazioni di cui al-
l’articolo 1, comma 2, del decreto le-
gislativo 30 marzo 2001, n. 165, e
successive modificazioni. Le disposi-
zioni relative alla NASpI non si appli-
cano inoltre nei confronti degli operai
agricoli a tempo determinato o inde-
terminato, per i quali trovano applica-
zione le norme di cui all’articolo 7,
comma 1, del decreto-legge 21
marzo 1988, n. 86, convertito dalla
legge 20 maggio 1988, n. 160, all’ar-
ticolo 25 della legge 8 agosto 1972,
n. 457, all’articolo 7 della legge 16
febbraio 1977, n. 37, e all’articolo 1
della legge 24 dicembre 2007, n. 247. 

3. Requisiti 
1. La NASpI è riconosciuta ai lavora-
tori che abbiano perduto involontaria-
mente la propria occupazione e che
presentino congiuntamente i se-
guenti requisiti: 
a. siano in stato di disoccupazione ai
sensi dell’articolo 1, comma 2, lettera
c) del decreto legislativo 21 aprile
2000, n. 181, e successive modifica-
zioni; 
b. possano far valere, nei quattro anni
precedenti l’inizio del periodo di di-
soccupazione, almeno tredici setti-
mane di contribuzione;  
c. possano far valere diciotto giornate
di lavoro effettivo o equivalenti, a pre-
scindere dal minimale contributivo,
nei dodici mesi che precedono l’inizio

del periodo di disoccupazione. 
2. La NASpI è riconosciuta anche ai
lavoratori che hanno rassegnato le di-
missioni per giusta causa e nei casi
di risoluzione consensuale del rap-
porto di lavoro intervenuta nell’am-
bito della procedura di cui all’articolo
7 della legge 15 luglio 1966, n. 604,
come modificato dal comma 40 del-
l’articolo 1 della legge n. 92 del 2012. 

4. Calcolo e misura 
1. La NASpI è rapportata alla retribu-
zione imponibile ai fini previdenziali
degli ultimi quattro anni utili, com-
prensiva degli elementi continuativi e
non continuativi e delle mensilità ag-
giuntive, divisa per il numero di setti-
mane di contribuzione e moltiplicata
per il numero 4,33. 
2. Nei casi in cui la retribuzione men-
sile sia pari o inferiore nel 2015 al-
l’importo di 1195 euro mensili,
rivalutato annualmente sulla base
della variazione dell’indice ISTAT dei
prezzi al consumo per le famiglie
degli operai e degli impiegati inter-
corsa nell’anno precedente, l’inden-
nità mensile è pari al 75 per cento
della retribuzione. Nei casi in cui la re-
tribuzione mensile sia superiore al
predetto importo l’indennità è pari al
75 per cento del predetto importo in-
crementato di una somma pari al 25
per cento del differenziale tra la retri-
buzione mensile e il predetto im-
porto. L’indennità mensile non può in
ogni caso superare nel 2015 l’importo
massimo mensile di euro 1300, riva-
lutato annualmente sulla base della
variazione dell’indice ISTAT dei prezzi
al consumo per le famiglie degli ope-
rai e degli impiegati intercorsa nel-
l’anno precedente. 
3. L’indennità è ridotta progressiva-

Le nuove
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mente nella misura del 3 per cento al
mese dal primo giorno del quinto
mese di fruizione. Per gli eventi di di-
soccupazione verificatisi dal 1 gen-
naio 2016 tale riduzione si applica dal
primo giorno del quarto mese di frui-
zione. 
4. Alla NASpI non si applica il prelievo
contributivo di cui all’articolo 26 della
legge 28 febbraio 1986, n. 41. 

5. Durata 
La NASpI è corrisposta mensilmente,
per un numero di settimane pari alla
metà delle settimane di contribuzione
degli ultimi quattro anni. Ai fini del cal-
colo della durata non sono computati
i periodi contributivi che hanno già
dato luogo ad erogazione delle pre-
stazioni di disoccupazione. Per gli
eventi di disoccupazione verificatisi
dal 1 gennaio 2017 la durata di frui-
zione della prestazione è in ogni caso
limitata a un massimo di 78 settimane. 

6. Presentazione della domanda e de-
correnza della prestazione 
1. La NASpI è presentata all’INPS in
via telematica, entro il termine di de-
cadenza di sessantotto giorni dalla
cessazione del rapporto di lavoro. 

2. La NASpI spetta a decorrere dal
giorno successivo alla data di pre-
sentazione della domanda e in ogni
caso non prima dell’ottavo giorno
successivo alla cessazione del rap-
porto di lavoro.

7. Condizionalità 
1. L’erogazione della NASpI è condi-
zionata, a pena di decadenza dalla
prestazione: 
a) alla permanenza dello stato di di-
soccupazione di cui all’articolo 1,
comma 2, lettera c), del decreto legi-
slativo 21 aprile 2000, n. 181, e suc-
cessive modificazioni; 
b) alla regolare partecipazione alle ini-
ziative di attivazione lavorativa non-
ché ai percorsi di riqualificazione
professionale proposti dai Servizi
competenti ai sensi dell’art.1 comma
2 lett. g) del decreto legislativo 21
aprile 2000 n.181 e successive modi-
ficazioni. 
2. Con il decreto legislativo previsto
all’articolo 1, comma 3, della legge 10
dicembre 2014, n.183, sono intro-
dotte ulteriori misure volte a condi-
zionare la fruizione della NASpI alla
ricerca attiva di un’occupazione e al
reinserimento nel tessuto produttivo. 

3. Con decreto del Ministro del La-
voro e delle Politiche Sociali, di natura
non regolamentare, da adottare entro
90 giorni dalla data di entrata in vi-
gore del presente decreto sono de-
terminate le condizioni e le modalità
per l’attuazione delle disposizioni di
cui al presente articolo nonché il si-
stema di sanzioni in caso di inottem-
peranza agli obblighi di
partecipazione alle azioni di politica
attiva di cui al comma 1.

8. Incentivo all’autoimprenditorialità
1. Il lavoratore avente diritto alla cor-
responsione della NASpI può richie-
dere la liquidazione anticipata, in
unica soluzione, dell’importo com-
plessivo del trattamento che gli
spetta e che non gli è stato ancora
erogato, a titolo di incentivo all’avvio
di un’attività di lavoro autonomo o di
un’attività in forma di impresa indivi-
duale o per associarsi in cooperativa. 
2. L’erogazione anticipata in un’unica
soluzione della NASpI non dà diritto
alla contribuzione figurativa né all’As-
segno per il Nucleo Familiare. 
3. Il lavoratore che intende avvalersi
della liquidazione in un’unica solu-
zione della NASpI deve presentare al-



26

l’INPS domanda di anticipazione in via
telematica entro 30 giorni dalla data
di inizio dell’attività autonoma o del-
l’associazione in cooperativa. 4. Se il
lavoratore, aderendo a una coopera-
tiva, instaura un rapporto di lavoro su-
bordinato, ai sensi dell’art. 1, comma
3, della legge 3 aprile 2001, n. 142,
l’importo della prestazione anticipata
compete alla cooperativa. 
5. Il lavoratore che instaura un rap-
porto di lavoro subordinato prima
della scadenza del periodo per cui è
riconosciuta la NASpI è tenuto a re-
stituirne per intero l’anticipazione ot-
tenuta.

9. Compatibilità e cumulabilità con
rapporto di lavoro subordinato 
1. Il lavoratore in corso di fruizione
della NASpI che instauri un rapporto
di lavoro subordinato il cui reddito an-
nuale sia superiore al reddito minimo
escluso da imposizione decade dalla
prestazione, salvo il caso in cui la du-
rata del rapporto di lavoro non sia su-
periore a sei mesi. In tale caso la
prestazione è sospesa d’ufficio per la
durata del rapporto di lavoro e fino a
un massimo di sei mesi. La contribu-
zione versata durante il periodo di so-
spensione è utile ai fini di cui agli
articoli 3 e 5. 
2. Il lavoratore in corso di fruizione
della NASpI che instauri un rapporto
di lavoro subordinato il cui reddito an-
nuale sia inferiore al reddito minimo
escluso da imposizione mantiene la
prestazione, a condizione che comu-
nichi all’INPS entro un mese dall’ini-
zio dell’attività il reddito annuo
previsto e che il datore di lavoro o,
qualora il lavoratore sia impiegato
con contratto di somministrazione,
l’utilizzatore, siano diversi dal datore
di lavoro o dall’utilizzatore per i quali il
lavoratore prestava la sua attività
quando è cessato il rapporto di lavoro
che ha determinato il diritto alla
NASpI e non presentino rispetto ad
essi rapporti di collegamento o di
controllo ovvero assetti proprietari

sostanzialmente coincidenti. In caso
di mantenimento della NASpI, la pre-
stazione è ridotta nei termini di cui al-
l’articolo 10 e la contribuzione versata
è utile ai fini di cui agli articoli 3 e 5. 
3. Il lavoratore titolare di due o più
rapporti di lavoro subordinato a
tempo parziale che cessi da uno dei
detti rapporti a seguito di licenzia-
mento, dimissioni per giusta causa, o
di risoluzione consensuale del rap-
porto di lavoro intervenuta nell’am-
bito della procedura di cui all’articolo
7 della legge 15 luglio 1966, n. 604,
come modificato dal comma 40 del-
l’articolo 1 della legge n. 92 del 2012,
e il cui reddito sia inferiore al limite
utile ai fini della conservazione dello
stato di disoccupazione, ha diritto, ri-
correndo tutti gli altri requisiti previ-
sti, di percepire la NASpI, ridotta nei
termini di cui all’articolo 10, a condi-
zione che comunichi all’INPS entro un
mese dalla domanda di prestazione il
reddito annuo previsto.

10. Compatibilità e cumulabilità con
lo svolgimento di attività lavorativa in
forma autonoma 
1. Il lavoratore in corso di fruizione di
NASpI che intraprenda un’attività la-
vorativa autonoma, dalla quale derivi
un reddito inferiore al limite utile ai
fini della conservazione dello stato di
disoccupazione, deve informare
l’INPS entro un mese dall’inizio del-
l’attività, dichiarando il reddito annuo
che prevede di trarne. La NASpI è ri-
dotta di un importo pari all’80 per
cento del reddito previsto, rapportato
al periodo di tempo intercorrente tra
la data di inizio dell’attività e la data in
cui termina il periodo di godimento
dell’indennità o, se antecedente, la
fine dell’anno.
La riduzione di cui al periodo prece-
dente è ricalcolata d’ufficio al mo-
mento della presentazione della
dichiarazione dei redditi. Il lavoratore
esentato dall’obbligo di presenta-
zione della dichiarazione dei redditi è
tenuto a presentare all’INPS un’appo-

sita autodichiarazione concernente il
reddito ricavato dall’attività lavorativa
autonoma. 
2. La contribuzione relativa all’assicu-
razione generale obbligatoria per l’in-
validità, la vecchiaia e i superstiti
versata in relazione all’attività di la-
voro autonomo non dà luogo ad ac-
crediti contributivi ed è riversata alla
Gestione prestazioni temporanee ai
lavoratori dipendenti, di cui all’articolo
24 della legge 9 marzo 1989, n. 88.

11. Decadenza 
1. Il lavoratore decade dalla fruizione
della NASpI nei seguenti casi: 
a) perdita dello stato di disoccupa-
zione; 
b) inizio di un’attività lavorativa subor-
dinata senza provvedere alle comuni-
cazioni di cui ai commi due e tre
dell’articolo 9; 
c) inizio di un’attività lavorativa in
forma autonoma senza provvedere alla
comunicazione di cui all’articolo 10; 
c) raggiungimento dei requisiti per il
pensionamento di vecchiaia o antici-
pato; 
d) acquisizione del diritto all’assegno
ordinario di invalidità, sempre che il
lavoratore non opti per la NASpI; 
e) violazione delle regole di condizio-
nalità di cui all’art. 7. 

12. Contribuzione figurativa 
1. La contribuzione figurativa è rap-
portata alla retribuzione di cui all’art.
4, comma 1. Per gli eventi di disoc-
cupazione verificatisi dal 1 gennaio
2016, la contribuzione figurativa è
rapportata alla retribuzione di cui al-
l’art. 4, comma 1 entro un limite di re-
tribuzione pari a 1,4 volte l’importo
massimo mensile della prestazione
della NASpI, determinato ai sensi al-
l’art. 4 comma 2. 
2. Le retribuzioni computate nei limiti
di cui al comma 1, rivalutate fino alla
data di decorrenza della pensione,
non sono prese in considerazione per
la determinazione della retribuzione
pensionabile qualora siano di importo
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inferiore alla retribuzione media pen-
sionabile ottenuta neutralizzando tali
retribuzioni.
Rimane salvo il computo dell’anzia-
nità contributiva relativa ai periodi
eventualmente neutralizzati nella de-
terminazione della retribuzione pen-
sionabile ai fini dell’applicazione
dell’art. 24, comma 2, della legge 22
dicembre 2011, n. 214. 

13. Misura dell’indennità per le nuove
categorie di lavoratori assicurati dal 1
gennaio 2013 
Per i soci lavoratori delle cooperative
di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 30 aprile 1970, n. 602 e
per il personale artistico con rapporto
di lavoro subordinato, a decorrere dal
1 maggio 2015 la misura della NASpI
è allineata a quella della generalità dei
lavoratori.

14. Disposizione di rinvio agli istituti in
vigore 
Alla NASpI si applicano le norme già
operanti in materia di ASpI in quanto
compatibili. 

15. Assegno di disoccupazione (ASDI) 
1. A decorrere dal 1 maggio 2015 è
istituito, in via sperimentale per l’anno
2015, l’Assegno di disoccupazione
(ASDI), avente la funzione di fornire
una tutela di sostegno al reddito ai la-
voratori percettori della Nuova pre-
stazione di Assicurazione Sociale per
l’Impiego NASpI di cui all’art. 1 che
abbiano fruito di questa per l’intera
sua durata senza trovare occupazione
e si trovino in una condizione econo-
mica di bisogno, come definita ai
sensi del comma 7, lettera a). 
2. Nel primo anno di applicazione gli
interventi saranno prioritariamente ri-
servati ai lavoratori appartenenti a nu-
clei familiari con minorenni e quindi ai
lavoratori in età vicina al pensiona-
mento, ma che non abbiano maturato
i requisiti per i trattamenti di quie-
scenza. In relazione al monitoraggio
della misura, al termine del primo
anno di applicazione, con decreto del
Ministro del lavoro e delle politiche
sociali, di concerto con il Ministro del-
l’economia e delle finanze, possono
essere stabilite modalità di esten-
sione sino eventualmente a coprire

l’intera platea di beneficiari di cui al
primo periodo del primo comma, in-
clusi coloro la cui fruizione effettiva
della NASpI sia impedita per effetto
dell’operare del meccanismo di cui al-
l’ultimo periodo dell’art. 5. In ogni
caso, il sostegno economico non
potrà essere erogato esaurite le ri-
sorse del Fondo di cui al comma 8. 
3. L’ASDI è erogato per una durata
massima di sei mesi ed è pari al 75%
dell’ultimo trattamento percepito ai
fini della NASpI, se non superiore alla
misura dell’assegno sociale, di cui al-
l’articolo 3, comma 6, della legge 8
agosto 1995, n. 335. L’ammontare di
cui al periodo precedente è incre-
mentato per gli eventuali carichi fa-
miliari del lavoratore, secondo le
modalità specificate con il decreto di
cui al comma 7, che stabilisce anche
l’ammontare massimo complessivo
della prestazione. 
4. Al fine di incentivare la ricerca at-
tiva del lavoro, sono stabiliti con il de-
creto di cui al comma 7 i limiti nei
quali i redditi derivanti da nuova oc-
cupazione possono essere parzial-
mente cumulati con il sostegno
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economico e le modalità attraverso
cui il sostegno declina gradualmente
al perdurare dell’occupazione e in re-
lazione al reddito da lavoro. 
5. Il sostegno economico è condizio-
nato all’adesione ad un progetto per-
sonalizzato redatto dai competenti
servizi per l’impiego, secondo moda-
lità definite con il decreto di cui al
comma 7 e comunque contenente
specifici impegni in termini di ricerca
attiva di lavoro, disponibilità a parte-
cipare ad iniziative di orientamento e
formazione, accettazione di adeguate
proposte di lavoro. La partecipazione
alle iniziative di attivazione proposte
è obbligatoria, pena la perdita del be-
neficio. 
6. Il sostegno economico è erogato
per il tramite di uno strumento di pa-
gamento elettronico, secondo le mo-
dalità definite dal decreto di cui al
comma 7. 
7. Con decreto di natura non regola-
mentare del Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, di concerto con
il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, da emanare entro 90 giorni
dall’entrata in vigore della presente
legge, sono definiti: 
a. la situazione economica del nucleo
familiare in termini di ISEE, di cui al
decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri del 5 dicembre 2013, n.
159, che identifica la condizione di bi-
sogno, di cui al comma 1; all’ISEE, ai
soli fini dell’accesso all’ASDI, è sot-
tratto l’ammontare dei trattamenti
NASpI percepiti; 
b. l’individuazione di criteri di priorità
nell’accesso in caso di risorse insuffi-
cienti ad erogare il beneficio ai lavora-
tori nelle condizioni di cui al comma 2; 
c. gli incrementi per carichi familiari
del lavoratore, comunque nel limite di
un importo massimo; 
d. i limiti nei quali i redditi da lavoro
intervenuti nel periodo di fruizione
dell’ASDI possono essere parzial-
mente cumulati con il sostegno eco-
nomico e le modalità di interruzione
dell’ASDI al venir meno della condi-

zione di povertà; 
e. le caratteristiche del progetto per-
sonalizzato; 
f. il sistema degli obblighi e delle san-
zioni connessi al progetto personaliz-
zato; 
g. i flussi informativi tra i servizi per
l’impiego e l’INPS volti ad alimentare
il sistema informativo dei servizi so-
ciali, di cui all’articolo 21 della legge
8 novembre 2000, n. 328, per il tra-
mite del Casellario dell’assistenza,
l’articolo 13 del decreto-legge 31
maggio 2010, n. 78, convertito, con
modificazioni, dalla legge 30 luglio
2010, n. 122, con finalità di controllo,
gestione, monitoraggio e valutazione
degli interventi; 
h. il sistema dei controlli posto in es-
sere per evitare la fruizione illegittima
della prestazione; 
i. le modalità specifiche di erogazione
della prestazione attraverso l’utilizzo
di uno strumento di pagamento elet-
tronico; 
j. l’individuazione di specifiche moda-
lità di valutazione degli interventi; 
k. le residue modalità attuative del
programma. 
8. Al finanziamento dell’ASDI si prov-
vede mediante le risorse di uno spe-
cifico fondo istituito nello stato di
previsione del Ministero del lavoro e
delle politiche sociali. La dotazione
del fondo è pari ad euro 300 milioni
nel 2015. All’attuazione e alla ge-
stione dell’intervento provvede
l’INPS. Nel limite dell’1% delle risorse
attribuite al fondo, possono essere fi-
nanziate attività di assistenza tecnica
per il supporto dei servizi per l’im-
piego, per il monitoraggio e la valuta-
zione degli interventi, nonché
iniziative di comunicazione per la dif-
fusione della conoscenza sugli inter-
venti. 
9. All’eventuale estensione dell’ASDI
agli anni successivi al 2015 si prov-
vede con le risorse previste da suc-
cessivi provvedimenti legislativi che
stanzino le occorrenti risorse finan-
ziarie.

16. Indennità di disoccupazione per i
lavoratori con rapporto di collabora-
zione coordinata e continuativa e a
progetto (DIS-COLL) 
1. In attesa degli interventi di sempli-
ficazione, modifica o superamento
delle forme contrattuali previsti all’art.
1, comma 7, lettera a della legge 10
dicembre 2014, n. 183, in via speri-
mentale per il 2015, in relazione ai
nuovi eventi di disoccupazione verifi-
catisi a decorrere dal 1 gennaio 2015
e sino al 31 dicembre 2015, è ricono-
sciuta ai collaboratori coordinati e
continuativi e a progetto, iscritti in via
esclusiva alla Gestione separata, non
pensionati e privi di partita IVA, che
abbiano perduto involontariamente la
propria occupazione, una indennità di
disoccupazione mensile denominata
DIS-COLL. 
2. La DIS-COLL è riconosciuta ai sog-
getti di cui al comma 1 che presen-
tino congiuntamente i seguenti
requisiti: 
a) siano, al momento della domanda
di prestazione, in stato di disoccupa-
zione ai sensi dell’articolo 1, comma
2, lettera c), del decreto legislativo 21
aprile 2000, n. 181, e successive mo-
dificazioni; 
b) possano far valere almeno tre mesi
di contribuzione nel periodo che va
dal primo gennaio dell’anno solare
precedente l’evento di cessazione dal
lavoro al predetto evento; 
c) possano far valere, nell’anno solare
in cui si verifica l’evento di cessazione
dal lavoro, un mese di contribuzione
oppure un rapporto di collaborazione
di cui al comma 1 di durata pari al-
meno ad un mese e che abbia dato
luogo a un reddito almeno pari alla
metà del importo che dà diritto all’ac-
credito di un mese di contribuzione. 
3. La DIS-COLL è rapportata al red-
dito imponibile ai fini previdenziali ri-
sultante dai versamenti contributivi
effettuati, derivante da rapporti di col-
laborazione di cui al comma 1, rela-
tivo all’anno in cui si è verificato
l’evento di cessazione dal lavoro e al-
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l’anno solare precedente, diviso per il
numero di mesi di contribuzione, o
frazione di essi. 
4. La DIS-COLL, rapportata al reddito
medio mensile come determinato al
precedente comma 3, è pari al 75 per
cento dello stesso reddito nei casi in
cui il reddito mensile sia pari o infe-
riore nel 2015 all’importo di 1195 euro
mensili, annualmente rivalutato sulla
base della variazione dell’indice ISTAT
dei prezzi al consumo per le famiglie
degli operai e degli impiegati inter-
corsa nell’anno precedente.
Nei casi in cui il reddito medio men-
sile sia superiore al predetto importo
l’indennità è pari al 75 per cento del
predetto importo incrementata di una
somma pari al 25 per cento del diffe-
renziale tra il reddito medio mensile e
il predetto importo. L’indennità men-
sile non può in ogni caso superare
l’importo massimo mensile di euro
1300 nel 2015, annualmente rivalu-
tato sulla base della variazione del-
l’indice ISTAT dei prezzi al consumo
per le famiglie degli operai e degli im-
piegati intercorsa nell’anno prece-
dente. 
5. A partire dal primo giorno del
quinto mese di fruizione l’indennità è
ridotta progressivamente nella mi-
sura del 3 per cento al mese. 
6. La DIS-COLL è corrisposta mensil-
mente per un numero di mesi pari alla
metà dei mesi di contribuzione pre-
senti nel periodo che va dal primo
gennaio dell’anno solare precedente
l’evento di cessazione del lavoro al
predetto evento.
Ai fini della durata non sono compu-
tati i periodi contributivi che hanno
già dato luogo ad erogazione della
prestazione. La DIS-COLL non può in
ogni caso superare la durata mas-
sima di sei mesi. 
7. Per i periodi di fruizione della DIS-
COLL non sono riconosciuti i contributi
figurativi. 
8. La DIS-COLL è presentata all’INPS
in via telematica, entro il termine di
decadenza di sessantotto giorni dalla

cessazione del rapporto di lavoro. 
9. La DIS-COLL spetta a decorrere dal
giorno successivo alla data di pre-
sentazione della domanda e in ogni
caso non prima dell’ottavo giorno
successivo alla cessazione del rap-
porto di lavoro. 
10. L’erogazione della DIS-COLL è
condizionata alla permanenza dello
stato di disoccupazione di cui all’arti-
colo 1, comma 2, lettera c), del de-
creto legislativo 21 aprile 2000, n.
181, e successive modificazioni, non-
ché alla regolare partecipazione alle
iniziative di attivazione lavorativa e ai
percorsi di riqualificazione professio-
nale proposti dai Servizi competenti
ai sensi dell’art.1 comma 2 lett. g) del
decreto legislativo 21 aprile 2000
n.181 e successive modificazioni.
Con il decreto legislativo previsto al-
l’articolo 1, comma 3, della legge 10
dicembre 2014, n.183, sono introdotte
ulteriori misure volte a condizionare la
fruizione della DIS-COLL alla ricerca at-
tiva di un’occupazione e al reinseri-
mento nel tessuto produttivo. 
11. In caso di nuova occupazione del
lavoratore con contratto di lavoro su-
bordinato, la DIS-COLL è sospesa
d’ufficio, sulla base delle comunica-
zioni obbligatorie di cui all’articolo 9-
bis, comma 2, del decreto-legge 1°
ottobre 1996, n. 510, convertito, con
modificazioni, dalla legge 28 novem-
bre 1996, n. 608, e successive modi-
ficazioni, fino ad un massimo di
cinque giorni; al termine di un pe-
riodo di sospensione di durata infe-
riore a cinque giorni l’indennità
riprende a decorrere dal momento in
cui era rimasta sospesa.
Nei casi di sospensione, i periodi di
contribuzione legati al nuovo rapporto
di lavoro possono essere fatti valere
ai fini di un nuovo trattamento nel-
l’ambito dell’Assicurazione Sociale
per l’Impiego di cui all’art. 1 del pre-
sente decreto. 
12. Il beneficiario di DIS-COLL che in-
traprenda un’attività lavorativa auto-
noma, dalla quale derivi un reddito

inferiore al limite utile ai fini della con-
servazione dello stato di disoccupa-
zione, deve informare l’INPS entro un
mese dall’inizio dell’attività, dichia-
rando il reddito annuo che prevede di
trarne. La DIS-COLL è ridotta di un
importo pari all’80 per cento del red-
dito previsto, rapportato al periodo di
tempo intercorrente tra la data di ini-
zio dell’attività e la data in cui termina
il periodo di godimento dell’indennità
o, se antecedente, la fine dell’anno.
La riduzione di cui al periodo prece-
dente è ricalcolata d’ufficio al mo-
mento della presentazione della
dichiarazione dei redditi.
Il lavoratore esentato dall’obbligo di
presentazione della dichiarazione dei
redditi è tenuto a presentare all’INPS
un’apposita autodichiarazione con-
cernente il reddito ricavato dall’atti-
vità lavorativa autonoma. 
13. I soggetti di cui all’articolo 2,
commi da 51 a 56 della legge 28 giu-
gno 2012 n. 92 fruiscono fino al 31 di-
cembre del 2015 esclusivamente
delle prestazioni di cui al presente ar-
ticolo. Restano salvi i diritti maturati
in relazione agli eventi di disoccupa-
zione verificatisi nell’anno 2013. 
14. Le risorse finanziarie già previste
per il finanziamento della tutela del
sostegno al reddito dei collaboratori
coordinati e continuativi di cui all’art.
19, comma 1, del decreto legge 29
novembre 2008, n. 185, convertito
con modificazioni con legge 28 gen-
naio 2009, n. 2 e all’articolo 2, commi
51 e 56 della legge 28 giugno 2012 n.
92, concorrono al finanziamento degli
oneri relativi alle disposizioni di cui al
presente articolo per l’anno 2015. 
15. All’eventuale estensione della
DIS-COLL agli anni successivi al 2015
si provvede con le risorse previste da
successivi provvedimenti legislativi
che stanzino le occorrenti risorse fi-
nanziarie.
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a Direzione Generale per l’Atti-
vità Ispettiva del Ministero del
Lavoro e delle Politiche Sociali,

con risposta ad istanza di interpello n.
32 del 17.12.2014, ha riscontrato un
quesito del Consiglio nazionale del-
l’Ordine dei Consulenti del Lavoro, in
merito alla corretta interpretazione
dell’art. 47, comma 4 bis e 5, della L.
n. 428/1990 e se, specificamente, le
condizioni previste dalla predetta di-
sposizione per la derogabilità all’art.
2112 c.c., possano trovare applica-
zione anche alle fattispecie di società
in stato di crisi aziendale non rientranti
nel campo di applicazione della CIGS,
che abbiano fruito per oltre un anno
del trattamento di integrazione sala-
riale straordinaria in deroga con so-
spensione del personale a zero ore e/o
per le quali sia stata accertata la con-
dizione di insolvenza sia dal Ministero
dell’economia o da un tribunale se-
zione fallimentare, “pur non essendo
ammissibile ad una procedura con-
corsuale per carenza della condizione
di ammissibilità soggettiva di impresa
commerciale“.
Il “Lavoro” si è espresso evidenziando
che l’art. 47 citato disciplina anzitutto
la procedura legata ad un trasferi-
mento d’azienda ai sensi dell’art. 2112
c.c. “in cui sono complessivamente
occupati più di quindici lavoratori“, in-
troducendo degli obblighi di informa-
zione e di esame congiunto con le
rappresentanze sindacali. Ai commi 4
bis e 5 la disposizione stabilisce inol-
tre:
- una derogabilità ai contenuti dell’art.
2112 c.c., “nel caso in cui sia stato
raggiunto un accordo circa il manteni-
mento, anche parziale, dell’occupa-
zione“, qualora il trasferimento
riguardi aziende che versano in parti-
colari condizioni (aziende delle quali

sia stato accertato lo stato di crisi
aziendale ai sensi dell’art. 2, comma 5
lett. c), della L. n. 675/1977; per le
quali sia stata disposta l’amministra-
zione straordinaria, ai sensi del D.Lgs.
n. 270/1999, in caso di continuazione
o di mancata cessazione dell’attività;
per le quali vi sia stata la dichiarazione
di apertura della procedura di concor-
dato preventivo; per le quali vi sia
stata l’omologazione dell’accordo di ri-
strutturazione dei debiti);
- la non applicazione dello stesso art.
2112 c.c. “qualora il trasferimento ri-
guardi imprese nei confronti delle
quali vi sia stata dichiarazione di falli-
mento, omologazione di concordato
preventivo consistente nella cessione
dei beni, emanazione del provvedi-
mento di liquidazione coatta ammini-
strativa ovvero di sottoposizione
all’amministrazione straordinaria, nel
caso in cui la continuazione dell’attività
non sia stata disposta o sia cessata nel
corso della consultazione di cui ai pre-
cedenti commi sia stato raggiunto un
accordo circa il mantenimento anche
parziale dell’occupazione, ai lavoratori
il cui rapporto di lavoro continua con
l’acquirente non trova applicazione l’ar-
ticolo 2112 del codice civile, salvo che
dall’accordo risultino condizioni di mi-
glior favore (…)”. L’istanza di interpello
presentata è dunque volta ad ottenere
un chiarimento sulla applicabilità della
disciplina in questione anche in rela-
zione ad imprese che versino in con-
dizioni del tutto analoghe a quelle
appena descritte – in quanto destina-
tarie, per lunghi periodi, di trattamenti
di integrazione salariale sia pur in de-
roga o dichiarate insolventi con prov-
vedimenti adottati dal Ministero
dell’economia o dalla sezione falli-
mentare di un tribunale – ma alle quali
non siano applicabili le disposizioni in

materia di procedure concorsuali in
quanto imprese non commerciali. Con
riferimento a tali ipotesi va rilevato
come il Legislatore, nell’art. 47 della L.
n. 428/1990, abbia voluto introdurre
una possibile deroga alle disposizioni
di cui all’art. 2112 c.c. – come noto
volto principalmente al mantenimento
dei diritti dei lavoratori in caso di tra-
sferimento d’azienda – con lo speci-
fico fine, ribadito ai commi 4 bis e 5, di
un mantenimento di (almeno parte)
dei livelli occupazioni in relazione a si-
tuazioni di crisi aziendale difficilmente
recuperabili.
Tali situazioni sono dunque esplicitate
dal Legislatore attraverso un riferi-
mento a fattispecie già “normate” e
“certificate” ossia fattispecie per quali,
ad esempio, sia stato accertato lo
stato di crisi aziendale ai sensi dell’art.
2, comma 5 lett. c), della L. n.
675/1977 o per le quali intervenga una
procedura concorsuale. Tuttavia, nel-
l’interpretare il complessivo quadro
normativo, non può non evidenziarsi il
rilievo che assume, da un lato, l’in-
tento del mantenimento di standard
occupazionali e, dall’altro, la semplice
esigenza di “ancorare” lo stato di crisi
ad un riconoscimento che, nello spe-
cifico, avviene da parte del MEF o di
un tribunale. In ragione di quanto
sopra è dunque possibile concludere
nel senso che, qualora le imprese in
questione versino inequivocabilmente
– in quanto accertato da una pubblica
autorità – in stato di crisi e, attraverso
lo strumento del trasferimento
d’azienda, possano mantenere, al-
meno parzialmente, il proprio stan-
dard occupazionale, possa trovare
applicazione la disposizione citata di
cui all’art. 47, commi 4 bis e 5, della L.
n. 428/1990 concernenti la derogabi-
lità all’art. 2112 c.c..”.

Crisi aziendale, trasferimento d’azienda
e derogabilità art. 2112

L
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a Direzione Generale per l’At-
tività Ispettiva del Ministero
del Lavoro e delle Politiche

Sociali, con risposta ad istanza di  in-
terpello n. 33 del 17.12.2014, ha reso
lumi in merito ad un quesito avanzato
dal Consiglio nazionale dell’Ordine
dei Consulenti del Lavoro, circa la
possibilità di richiedere il rimborso
delle quote di trattamento di fine rap-
porto maturate durante il periodo di
Cassa Integrazione Straordinaria per
le società sottoposte alle procedure
concorsuali e per quelle di cui all’art.
1, L. n. 291/2004, a prescindere dal ri-
spetto dei termini di decadenza pre-
visti dall’art 5, comma 6, L. n.
223/1991, nonché dai periodi di even-
tuale interruzione del flusso di Cassa
Integrazione per ripresa dell’attività la-
vorativa. L’interpellante pone, inoltre,
la problematica afferente alla matura-
zione o meno del TFR ex art. 2120
c.c. dopo la sentenza di fallimento,
laddove trovi applicazione l’art. 86 del
R.D. n. 267/1942 e il lavoratore fruisca
del trattamento straordinario di inte-
grazione salariale.
Il Dicastero adito ha, in primis evi-
denziato che, in risposta al primo
quesito sollevato, si richiama quanto
chiarito dall’INPS con circ. n.
141/1992 secondo la quale, per i pe-
riodi di concessione del trattamento
straordinario di integrazione salariale
nei confronti di aziende sottoposte a
procedure concorsuali, ex art. 3 della
L. n. 223/1991, il diritto al rimborso
delle quote di TFR matura ai sensi
dell’art. 2, comma 2, della citata L. n.
464, in considerazione del fatto che
la concessione stessa presuppone la
continuità dei rapporti di lavoro. Qua-
lora le imprese di cui sopra collochino
in mobilità i propri dipendenti fuori dai

limiti temporali indicati all’art. 5,
comma 6, resta comunque fermo il
diritto al rimborso delle quote di TFR
maturate durante il periodo di con-
cessione ex art. 3 della medesima
Legge, tenuto conto che gli effetti
della decadenza sopra citati non pos-
sono estendersi oltre le ipotesi
espressamente previste, ovvero
quelle di cui agli artt. 1 e 2, della L. n.
223/1991 (INPS circ. n. 103/1995). La
disposizione di cui all’art. 5 citato ri-
veste, infatti, natura “sanzionatoria” e
deroga alla regola generale sancita
dall’art. 2, comma 2, L. n. 464/1972,
perseguendo la propria finalità solo
laddove sia applicata ai casi di crisi
con prosecuzione dell’attività azien-
dale e pertanto non potrà essere ap-
plicata al di là dei casi espressamente
previsti; di conseguenza l’effetto de-
cadenziale non potrà esplicarsi con ri-
ferimento ai casi di trattamento di
integrazione salariale concesso ai
sensi dell’art. 3 della L. n. 223/1991.
Si ritiene tuttavia che la proroga per il
secondo anno della crisi aziendale
per cessazione di attività debba es-
sere ricompresa nei casi indicati dal-
l’art. 5, comma 6, in quanto la fonte
normativa per l’approvazione dei pro-
grammi di crisi per cessazione di atti-
vità si rinviene nell’art. 1 della
medesima L. n. 223/1991, mentre
l’art. 1 della L. n. 291/2004 si limita a
disciplinare la proroga per il secondo
anno di una fattispecie prevista dalla
L. n. 223/1991; la crisi per cessazione
di attività costituisce, infatti, una fat-
tispecie della causale di intervento
per crisi aziendale. In ordine ai periodi
di eventuale interruzione del flusso di
cassa integrazione salariale, appare
opportuno invece ricordare che
anche con riferimento alle imprese

sottoposte a procedure concorsuali
la ripresa dell’attività lavorativa può
considerarsi quale evento interruttivo
della sospensione, derivandone dun-
que l’impossibilità di ascrivere le
quote di TFR a carico della CIGS (cfr.
INPS mess. n. 14963/2010). Per
quanto concerne la terza questione, il
“Lavoro” ha evidenziato che alla di-
chiarazione di fallimento non neces-
sariamente consegue la cessazione
del rapporto di lavoro, ma questa ha
luogo solo laddove il curatore ritenga
che non sia possibile, nemmeno in
parte, la continuazione dell’attività
dell’impresa. In quest’ultima ipotesi
non sembra dunque che possano
maturare ulteriori quote di tratta-
mento di fine rapporto. Diversa-
mente, nel caso di richiesta del
trattamento straordinario di integra-
zione salariale concesso ai sensi del-
l’art. 3 della L. n. 223/1991, sussiste
la continuazione reale e non fittizia
del rapporto di lavoro con l’impresa
fallita fino al termine di concessione
del trattamento stesso.
Nel corso del periodo di fruizione
della CIGS si ritiene pertanto che con-
tinuino a maturare le quote di TFR in
applicazione dei principi sopra enu-
cleati con riferimento alle società sot-
toposte a procedure concorsuali.”.

Rimborso quote TFR da aziende
sottoposte a procedure concorsuali

L
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IUS IURIS

LAVORO PUBBLICO - REITERAZIONE
DI RAPPORTI DI LAVORO A TEMPO
DETERMINATO ALLE DIPENDENTE
DELLA P.A. - CONVERSIONE
IN RAPPORTO A TEMPO INDETERMI-
NATO - ESCLUSIONE - DIRITTO
DEL LAVORATORE ALLA TUTELA
RISARCITORIA - NATURA
- LIQUIDAZIONE – CRITERI

(SENTENZA N. 27481 DEL 30/12/2014)

In materia di pubblico impiego, la reite-
razione o la costituzione di rapporti di la-
voro a tempo determinato in violazione
delle norme imperative riguardanti l’as-
sunzione o l’impiego dei lavoratori non
determina la costituzione o la conver-
sione del rapporto in uno a tempo inde-
terminato ma fonda il diritto del
lavoratore al risarcimento del danno ai
sensi dell’art. 36, comma 5 del d.lgs. n.
165 del 2001, che va interpretato – con ri-

ferimento a fattispecie diverse da quelle
del precariato scolastico – nel senso di
“danno comunitario”, quale sanzione “ex
lege” a carico del datore di lavoro, e per
la cui liquidazione è utilizzabile, in via ten-
denziale, il criterio indicato dall’art. 8 della
legge n. 604 del 1966, e non il sistema
indennitario onnicomprensivo previsto
dall’art. 32 della legge n. 183 del 2010,
né il criterio previsto dall’art. 18 dello Sta-
tuto dei Lavoratori


